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CAPITOLO V. 

Slato della Fisica generale prima dello svilappéfneQto del* 
]o .spirito filolofico, e quadro de* nostri progressi in tut- 
te le scienze naturali e sperimentali dopo questo fvUap* 
' pamóito. .' 



Sr ■ ' . 
embrerà' strano eh' io parli dello spirito fi- 
losofico come di una cosa la quale è stata per 
Ijungo Ua&po estranea alla stessa filosofia , cioò 
alle scienze che ordiiiariainente vengono indicu<* 
te con tale vocabolo* JTuttavolta io molto ho det- 
to finora per provare che tali scienze non sono 
state sempre dirette da quello spirito di discer* 
nimento , di ordine e di agcjiustatezza , il qua- 
le meiflio conosce i mezzi di cui la stessa natu- 
ra si serve per istruirne , e. che allro-nopè che 
vntt ragione illuminatissima. ..... -, i 
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4 DELL* USO E dell' ABUSO 

I l€olo^ coliflioro scienza metteyimofnfino'in 

o«ni nlha coiiiiiziunc.Ma lo scovritiienlo del nuovo 
mondo, ed alcune scoveric in asUonoinia provarr).. 
ilo che non è tutto sottoposto direltaraente alla 
teologia» Le cognizioni che giornalmente acqui- 
stavansi posero in discredilo i sistemi e gli errori 
della scuola (i). La fisica e )a metafisica licn» 
trccroilo nel patrimonio de'filosofi. 

Nel corso di ([uesla opera sarà per noi os- 
servato perche mai presso i popoli moderni que - 
«le due scienze furono il primo, e, per assai tem- 
po, il campo unico che la ragione , abbandona- 
la alle sue proprie Torze, si accinse a coltivare. . 
E per ora ne basti i' osservare che. lo spirito fi- 
losofico noiT vi penetrò da^iprimn. 1 filosofi di 
quel tempo , liberati dalla tirannia delle regnan- 
ti opinioni y solaiiicntc si occuparono a stabilire 
nuove sentenze. L' autorità di IMatone , di Epi- 
curo , di Democrito fu opposta a quella. di A][i- 
stotiie, che veni vasi 'a torre di so£;ì/ìo; e, sìcco* 
me sempre si passa da uno all' altro estremo , 
c P domo e soprattutto inchinevole a far poco 
conto di ciò che viene insegnato sotto la impres- 
sione dell' autorilà , non sì ammisero del pari ^ 
siMiza esame e senza scelta le verità insegnale da 
Aristotile ^ e che sono state ammessa da|>poi (a),' 

(i) Siti dnir anno i553 Mario Nizolio pubblicò un 
Unllalc) intorno ai veri principii ed ;il vario modo di filo- 
solare, contro a' falsi fllosofaati. — De. veris pnncrpiis et 
vera ratione philosophandi , cantra pseudo-philosophos. 

(2jE'da osiervarsi die oggigiorno molli soriuori , ed 
anche scuole iolere in Alcuiagnu e in ingliilierru , si nv- 
viqìoano agli scolastici, e ti vendicano deMunglii disprc- 
i qnati. erano succedali al loro esclosivo -impero» E non 
trattasi che di trovare il boon metallo ishe QQUitn^tmo le 
masse iuformi di im assai grezzo mÌDerale» 

♦ 

I 
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^ DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 5 

Ma gli sioizi della libertà piHjpararoniii ve- 
ri prnjjricssi* deir inleiulirnenlo. - 

S i h delto che tiiHe le scienze sonò sorelle. Ed 
io dirò che, a parlar propriamente, non esisle clié 
«na sckrizà sala : (inolia della iiidura. Sciamene 
te nostra fosse mollo estesa , molto vasta, moU 
io rapida per eomjirenaoie a un tratlo il cotii* 
plesso di quanto esiste, lo intero universo non 
sarebbe per noi che una Verilà sob , sempre prc* 
s^nle ai noslrn intcUelto.Ma non ne èdatosven- 
tùraftaménte dibatto comprendere a un tempo, 
e ìneno ancora ne è concesso di rimantare al 
primo ed unica principio di tulle k cose. ,SJug^ 
gè aW uomo il secreto di questa grande scienza^ 
ÒVVI jo, permeglio esprimersi^értò che vuol div* 
SI questo groiuh enigma , che nqi ciuamiamù^ 

Dopo le più lunghe ilcewhe possiamo 
féYiti eonnetiere alcune sillabe (i), allenuili ne 
affi'einamo di dare un significalo. Condanna-I 
ti sin dalia nostra infanzia a non trovare qua- 
si mai che fatiche dopo fatiche, moi non aù 
riviamo che «on isforzo aì eono^iiHento di alòfi^ 
w venta disgiunte. Quindi ne^ nasce il Liso* 
gno che abbiani;o avuto di crèi>re le arti e \é 
Sciente particohri , la cui grande diversith ò 
tlhà «conseguenza della debolezza della noslra ra* 
gione. lutto CIÒ die si è potuta da i*oÌ operai.^ 
e sialo di segnare linee di comunicatione Iri^ttuei 
sle diverse scienao t queste diverse ai4i\ pe^bè 
possano prestarftìr uno scamhievòlft aiaio, ed oflè- 
rirc II noi un 4|(talclie coinpks^ 

• ■ I 

{x)Qoòt e^pnmtoi un mudeiuo fiiuiofo»; 



Digitized by Google 



« 



6 dell' uso e dell' abuso 

Tultavolta r umano intendimento , il quale 
non può ne tutto ignorare , ne tutto conosceref 
è del continuo aiTanoato dallo smodato desìde* 
rio di tutto disco vrìre. La nostra ambizione lottft 
d^I continuo contro al nostro destino; in con* 
seguenza ha l'uoipo cercato in tutti i tempi d* im« 
macinare alcun princìpio universale , ai quale 
ei potesse collegare la catena delie proprie cogni- 
zioni , e che potesse essergli di alcun soccor.so 
a spiegare ogni cosa. li'* 

;.Ia mancanza di cagioni-cognite , si è avnl^ 
ricoeso, a cause • finali ; si sojiOMfatte supposizio- 
ni ; si sono crefiti fluidi 9 materie sottili , qualità 
occulte , agenti, invisibili. Senza consultar la na- 
tura , e allontanandosi da essa , si sono stabilite 
definizioni e ])rincipii ad arljilrio , i quali sono 
stati riguardati come tante scoverte^ e .npn.si «iii 
osservalo qhe queste pietese Coverte non aveano 
alcuna :C05a di reale. « e che i^rano pari alle om- 
brella quali si aUqngano aldecjKn^re del gioufo^ 
Ogni secolo, ogni filosofo lia avntd fé sua 
idee doiuuianli ; e rinvieni la pniova di quanto 
alll'i niiaino nei numeri di Pittago^a, negli assiomi 
di li^ìcuro , nella entelechia di Aristotile, ucli^ 
forme sostanziali, degli scolastici. ' • 

) , Si ò' fa|M)..Y^$p sovef^te de' pirogredimenti . di 
ima.sci^nz^ .|i^.refi;oli|rd, troppo imperìosamentii 
tutte le altre. ' T^lfiata un ardito', concepimento ^ 
un grande pensiero, una verità ingegnosa è sta-* 
ta suHiciente per dare un nuovo impulso ^lle 
m^ti , e per mutar faccia ad ogni cosa. 

Cartesio era profondo ^eonieii a. U suo ge-«, 
nio fe discovrirgli le relazioni die la geometria * 
ha colla, fi&ica^ ina ^^t^ quali .ei ¥Ì« 
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DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 7 

yeva.ilón eras^ ancora molto avanzato nella co* 
noseenza de'falti della natura, onde quella gran- 

(le scoverta , sì feconda dappoi di ulili coiuse- 
guenzo , potesse tostamente produrre tulio T ef- 
fetto suo. QuLslo stesso filosofo era mollo aiir 
cera domiaato dal gusto delie speculazioni e 
delle nozióni astratte. Che mi si dia materia e 
moto , ei diceva , ed io sarò ciipace di fare, un 
mondo; ciò che vuol dire fn altri termini , ìq 
formerò una ipotesi. Può dunque mai esser qui- 
stione di creare ua mondo ? Non trattasi unica- 
mente di contemplare quello che noi abitiamo ? 
. ' Questa espressione di Descartes divenne lo 
scoglio, della scienza» Ognuno mise, la propria 
saviezza al pari di quella dello &tes6o< autore 
dellp natiira» In luogo di esirarre .un mondo ìn*> 
tellettuale dal mondo visibile, si volle regolare 
il mondo visibile secondo il mondo intellettua- 
le, che ideavasi a cnpiiccio. Credtivasi di ave,- 
abbastanza accreditato una ipptesi.» «q^/iud<^ 
lasìavea disposta in* geometriche proporzioni, 
aUorohè si erano geometricamente daessadedokr 
te le conseguente di cui aveasi bisogno. Si ra« 
gionò, si calcolò, nel mentre che prinra dt ogni 
altra cosa sarebbe stato mestieri di osservare. 

Cartesio suppose per esempia, essere proprie^ 
della divina sapienza il conservare sieir univer* 
^ Ja stiBssa quantità di moto';» e da qUe^ia ar- 
bitraria ipotesi ei dedusse coi» juna geometrìr 
ea preciaione t^tti i priocipU della fisica. g«r 
ucrale. 

I prineìpii matematici scorsero Clarke a re?t- 
lizzare lo spazio e il tempo. Ma leb ranelle , nu!- 
lìdlsica e.geofiieli'a al tempo stesso ^ eou&idei'ii 
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8 DELL^ USO E DELL' ABUSO 

comesostatica la estensióne asiratta, e dichiaro che 
non avrebbe cradafo alla esistenza de* corpi sen- 
za i dogmi del cristianesimo, i quali supponj^o- 
no questa esistenza. Berkloy , del liiUo idealista, 
non riguardava i corpi che come fantasmi. 

Sostenevasi da Leìlìnizio che , onde eliaco* 
Trire la essenza della materia fa uopo a»* 
dare al di 11^ della estensione» e concepirvi nna 
certa forra, la <|uale non è una semplice grandetta 
geometrica, e che è al tempo medesimo unii ten- 
(lenza nttturale ui moto, ed mia rc&ìsteiiza ai me- 
desimo. 

La materia, secondo questo autore, (jnale noi 
la osserviamo , non presenta che nn complesso^ 
0' uno ammasso di pnrti airinfinito: or, la mul'> 
lipli^iiò non può risultare che dalle unità v^re 

ihe la compongono. Onde trovare le unitk rea- 
li nella materia, fa d^ uopo ricorrere ad atomi 
Sformali, indivisibitr , incorruttibili, che io chia- 
mo monadi^ e che sono comedi mezzi di tiU* 
fi i corpi*. Sotto* it i>oi»e di monadi, ei ri cor* 
davfr^ rimetteva in vigore te forme sostansiaH de*- 
gli scolesticì. • ' 

Lo stesso autore insegnava non esistere ilvno- 
to , perchè la materia è ])iù perfetta del vuoto , 
e {)erchè è proprio della d i v i na sdggewa il lare 
guanto vi ka di più perfetlo. • 

Spìega<va tutti i fenomeni col dire : <r che 
«i hi 'natnra «gisice sempre co'mezftt pii sem*^ 
fXkVf ehe'noUar<*sÌ8te, o nonf Avviene sensa una 
« cagione sufficiente ; che le mutazioni non si 
M operano repentinamente e per salti , ma per 
€< gradi e per impercetliV)ili cjradazioni , come 
€< in seg4ieie di namer t- & ii> •icurve » ehe in 
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DELLO SPIRITO FILOtoFICO. 9 
ce iotlD V nniversa il migliore è frammiscbìato 

« per o^iii dove con il piti grsiide , e le leg-- 
ce gì di converiienz.u colie leggi necessarie e geo- 
« metriche, w 

Questi prìncipìi vennero adottati da Volfioi 
discepolo di Leibnizio* Son essi belli è ingegno* 
si; ma nello applicàirU » chi mai farà da gia« 
dice fra. noi e la natura. Non farebbe mestieri 
conoscere tutti i messi de' quali- essa ba potcrto 
servirsi per poterli valutare , e per iscegliere in 
seguito quelli die parrebbero i più semplici , i 
più convenienti , i niii^liori ? 

Toslochè si fu si euri cbe i pianeti roteano 
attorno al sole, si affermò, per la ragione saf^ 
ficiente del convenevole e del pìà sempliee^ the 
le' loro orbite erano .circoli perfetti i il cui centro 
era oecnpato dal sole , e cb'essi lo petTOi*reva- 
no in un eguale movimento; ma non era questo 
che un errore , e la natura , appaiesanriosi ad 
nkuni attenti osservatori, ne obbligò di torre eli 
centro^ il sole, d'indicare una nuova striida, di 
precipitare e di rallentare a* Ticeoda il di loro cam* 
mino. ; » 

Sperimenti eìsrti' hanno fHróvnfo «he CaMé^ 
siò s'ingannò nella sua teoria della idea che 
aVeasi lorniato della divina saggezza , cotanto su-* 
periore a tulle le nostre idee. ' * ' 

\Altri sperimenti lianno dimostrato la falsi- 
tà del sistema di ottica di Fermat e di Leibniz 
«0^ ì quali er«i|o itati di cfpinione che- la na« 
torà si è proposto la econràiia del tem][>o ndy 
le leggi del rifrengimento della luce. • 

' A forza (li rimanere delusi nelle loro combi- 
nazioni, i iilgsoii abbaadoiwouo in iioc le ^uo.* 



dell' uso e dell' abuso 

ìiih occulte , ic astraùom» )& ipotesi: eA uni- 
.vmal mente ammisero i principii di Newton» 

I nostri sensi esterni sono i soU ministri in- 
termedi i delle relazioni che esistono fra noi c 
gli o<J[geUi in^ileriali, i quali sono fuori di noi. 
In tulle le scienze che appartengono alia fisica, 
la testimonianza de' nostri senai è dunque ia ve^ 
ira orìgine delle nostre cognizioni « e il fonda- 
mento di ogni G^rtevza; Qaesta tale testimouian* 
za è bastevole per convincerci non essere utiso* 
gno la esistenza de' corpi; giacche la illnsiomi 
di un sogno non potrebLe essere continuata. Qua- 
li segni diversi da costanti ed uniformi sensa- 
zioni , potre])hero garantirne la realilà degii olii 
Lietii che le producono ? , , • 

Ma- , dicesi , i sensi possono ingannarci ; 
e^ noa vi sono forse delle regole per^ assicurarci 
contro questo pericolo? Non siamo noi per: av- 
ventura fatti accorti di aver riguardo in tutti 
i casi alla natura del mezzo, alla disianza dclr 
Vpg^[iOy alla disposizione degli organi nostri? 
-.::v Ò^o ^lif ^ Ì9dut)itabile si è .che. la ragion^ 
non può operar €on|)rofìUo die sopra materiali 
nb^le vMgoiosQpumjpftislrati dai: asm» ia^ buona 
adunque e l'unica maniera di filoso&ra IH fisi- 
ca si c di osservare gli obbietti i quali presenlan- 
si alla nostra attenzione, e di renderò sensibili la 
juci'cè di esperienze quelli che vi si sottraggono* 

Fa d'uopo convenire cb43.1a.^r:a|^e arte deU 
l'osservare era stata cmai preparata dal dubbia 
di Cartesio , cioè dal dubbio universale ed an- 
teriore ad ogni istrnzMwe che impone lo esame 
e la imparzialità ; ma Pscwton è slato colni il 
quale ha posto iqi regola ed ha jì.doila iu jìuUud^ 
la osservazione* 
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DELLO SPIRITO FILOSOFICO. »»• 
Quali .prodìgi non ^ono stati opetati- dal-r 

r arte dì osservare l'Essa ha moltiplicato le no* 
stre ricerche; ha dato loro lìiia migliore dire-, 
zionc; ha prodollo i più grandi ed uliii risnllat'u. 

Gii uomini lianno cooiincia^o daii'acquisi»* 
9e rapidamente alcune cognizioni su cose di pri 
ma- necessità , e di jado si sona ingannati su' 
mezzi di soddisfare ai di loro piìi iodipensabt* 
li hisogni ; ma siccome pe' primi ohhietti la na- 
tura si è hen più invelata a coloro che non riiaii* 
no indagata, si sono vcduli in seguito ahhando* 
uarai eoo iudolcnza alle xoufidtioze ;spotitanee 
di essa. E ciò spiega, il perehè> . non siamo' noi 
stati debitori delle nòstre jiirìpiey e fbh-se tlel* 
le« «nostre piti importanti- scaverte -chéi airav- 
Tentura. • • , . 

Non si è forse compresi di maraviglia allor» 
che si considera no' secoli che ne hanno prece- 
dutt la estrema lentezza, cplia (|uale le nostre co#< 
gMzioni in fisica 6Ì*-8ona.di$iFiiuppaie ? Le più 
auiiche istorie parlano- freqtientMnentediifenmtteN 
si dielettrioitii|. dell' aurora borenie ( i); di piog- 
ge di pietre , di teira e di sangue ; e sollaniò 
ai dì nostri la scienza ha spiegato questi feno- 
meni sin a quella stagione ahbaiidonati alla cre- 
dulità edialla superstizione-Citiaisi ^questi esem* 
pli flurmilie altri. Essi pifovano evidentemente 
che npn si è- in istato. idi' scovrire aleooaxsoaa'per 
sh stessi quando ignorasi. *F avte-^di ^osfcrvécé. Se 
le sco verte- rsbnò sovente delle buone a vre* ture, 

dcbhcsi credere eh' esse toccano di pre{erenza agli 

I . ■ • ■ 

I ' • ■ . . 

(t) <k.Pi.iNir iNTaf. ftif/. iib« 33, 37. Julius 
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> » DEL L' tfSO E- dell' ABUS^ 

Uòmini i quali kaniio F abitudine di osservare. 

' • Qaale vantaggio si è trailo dalla fisica di 
puro ragionamento, cotanto vantala ne' secoli tra- 
scorsi? Avrebbero mai gii uomini potuto fare 
veri pcogrcdimenti , se in mezzo a futili eotiti*o« 
Tersiedi sofisti, non ai fesse di quanrio in qoandt»'' 
eWato alcun boono osservatore? Zenone , ab« 
baodonàto a idee vaghe, esaminerebbe ancora se 
mttOYansi i corpi ; sottili mctafisiei dimandereh- 
Lero se esistano sostanze; scettici ostinali contr- 
nueiebbono a dubitare se essi esistono , nel men- 
tre elle , per la osservazione di falli che sono a 
noi presenti,. Ardiimede trovò le leggi del lequi» 
libno,;Hi)ygen8 quelle della porcnssfone, Tomi» 
celli e Pascal quelle del peso deir.aria , Nevptoor' 
({uelle del sistema del mencio? 

Se ne* nostri ten)pi moderni le nosti*e sco- 
verte sono slate cotanto moltiplicate c si rapide^ 
quale è stala mai la origine de' nostri successi ? 
Onde.sono provenuti nel mondo tanti misteri della 
Matura^ tante inv)i^nBÌoni utiH al pari ehemer»-- 
vigliose?. Dalla- osservatone e dalla- aperiebzsw 
Si ; sono poste ' in < dispaHe- tntle \v. iniiini iftter-' 
roinàbiH quistioni sul molo , sul pieno , sul oos» 
sulla divisibilità della materia all' infinilo » e su 
moltissimi simiglianti oggetti. Lo spirilo uma- 
no si è allontanato da queste aride contrade, da 
queste immense aolitudmi; ed ateroVe-ba porta** 
to le proprie. conqnistte» • / : . w 

. Gli ' «amtfii: sensati* non pì& cHmAndanD se 
lorspaaio-è il tempo abbiano una esistenza rea- 
le e indipendente, se fanno parte della immen- 
sità divina , e se non sono cbe semplici rcla- 
zioni. Lo spazio, aiuicuo relutiyaniciite a noi » 
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DELLO SPIRITO FILOSOFICO. i3 
non h altro che l'ordinò nel quale i cdrpi. osi*! 
sioiió e si tnooTono , ^iceome il lempo non . e 

altro che 1* ordine nel quale gli esseri , i feno-* 
meni c gli avvenimenti succedonsi. Arrestiamoci 
a queste semplici e chiare nozioai, se LramianiQ 
di non ricadere in disGussioui vane, oscure ed 
insolubili (])• 

Non essendo le nostre cognizioni che ìLpro« 
dotto delle sensazioni nostre, la origine e la 
essenza degli esseri sono di necessità inconipreii*» 
dihili dalla nostra niente. Quindi e che ne sia-» 
ino rassegnali ad ignorare ciò che sin la raate* 
ria in se stessa , ed ahbiamo slimato limitarci a 
studiare le qualità e le relazioni che ne la ren^» 
dono sensibile* . • . 

Abbiamo ornai rinunziato alP assurda pre« 
tensione di definire ogni cosa ; giacche definire 
una cosa è lo spiegarne la natura : or non vi 
sono che le metamaliche , la morale e la giu* 
risprudenza» o il dirillo pubblico, che sommini^ 
strino lesempì di questa fatta di definizioni pro- 
priamente dette. Quindi,, allorché io . dico che. il 
triangolo ha tre lati , cllie nn contratto h V ac« 
cordo di due o Ire persone sudi un oggetto de-« 
terniinalo , che il furto è la sottrazione fraudo-* 
lenta di ciò che appartiene ad altri , io presen- 
to alla mente la essenza stessa del furto , del 
contralto, del triangolo. Ma nella maggior par<^ 
te delle scienze , non sarebbe all' uomo agevole 
il rimontare sino alla natura delle cose. £ tutto 
ciò eh* ei può fare si e di compicuderc fra le 

(i) Appresso traiiereino del siàlema di Kant sullo 
spazio 'e fui tempo. 



i4 dell' uso e dell^ abuso 

proprietà conosciute di un o£;gcUo , quelle da 
cui le altre derivano o sembra che derivino. 
Queste^ specie di definizioui sono senza dubbio 
imperfette : ed è pur raro di farne altre così 
perfette. Più proprietà ne vien fatto di osserva- 
re in un oggetto, più n* h difficile di discer- 
nere quella la quale è il principio delle altre. 
L'uomo assennato si distin^;ue dai modo riser^ 
Tato e circospetto col quale ei definisce. L' ar^' 
te di definire non è d'ordinario per noi cheTar* 
te di analizzare , cioè l' arte dì percorrere e di 
enuniciaic successivamente le diverse proprietà 
che un oggetto comprende. Abbiamo riconosciuto 
che iu fìsica è mestieri che le defìnizioni quasi 
sempre riducausi alia semplice descrizione delle 
coge naturali in fatti, non si pìiò rcalriaente 
definirle se non tal descriveriè. Facendo solòf 
esatte descrizioni degli oggetti, esaminando aceti* 
ratamente tutte le di loro proprietà, distinguen-' 
do ciò eh' è ad esse proprio da ciò eh* è loro 
soltanto accidentale , si può pervcuire ad a(^ui- 
itarne la conoscenza (i).- 

Quindi gli noorini ; illuminando le loro men« 
li, hanno abbandonato la indiscreta curiosità de* 
nostri maggiori , i quali , in tràttati voluthinoìsi 
Sul moto astratto e concreto, sulla forza attiva 
e passiva, sulla elasticità, sulle parli elementa- 
ri della materia , aveano procurato di scauda- 

(i) Dispiacenii che in un secolo nel quale si sono 
> composti lanti lessici , uno non se ne j>ia in^io il quale ne 
ubbia dato su di ogni materia le defìnizioni che alle cose 
o a^diversì oggeui possono ' conveotre. Questo disìonario 
sarebbe aMai più filosofico di lauti altri i Ojialt portano 
questo nome. 
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glìnrc le profondità che k natura nasconde a'no- 

siri sguardi. ' 

11 molo, la gravilfi , T attrazione, la impe- 
netraiùiilà , e le altre proprietà de corpi , sono 
fatti i quali cadono sotto i sensi , ma fatti da' 
quali conviene prendere cominciamento per no* 
atra iatrusione, senxa ricercare T incognito prìn* 
etpio che li produce. Non avendo noi anche par* 
te nella grande opera della creazione, e non aven- 
done alcuna nel reggimento di questo vasto uni- 
vei'so , eleruamente ignoreremo le cagioni pri- 
mitive, perchè lo stato nostro non ne permette 
di pervenire al conoscimento- del primo anello 
della catena ^ cioè all' astone immediata che il 
creatore esercita su qnanto esiste. 

E dippiù, che mai facciani noi allorché ra- 
gioniamo sulle cagioni secondarie che crediamo di 
conoscere appieno ? Quali idee ne formiamo deU 
la catena di queste cagioni con cièche chiamiao 
qio gli efietti di esse? Potremo mai conoscere 
il vero l^arae della loro copnessione? Ciò che 
noi chiamiamo cagione è forse altra cosa agli 
occhi nostri che un certo fenomeno, il quale pre- 
cede abitualmente tali o tali altri l'enonjeni ? Ma 
il principio intrinseco che unisce T efletto al- 
la cagione, non rimane a noi aconosciuto , e non 
lo sarà forse sempre ? 

Allorché siamo stati forti abbastanza per co- 
noscere la nostra deboIes«as isdegnando vaghe 
teorie , noi ne siamo abbandonati allo studio 
de* fatti: giacche i fatti sono la natura medesi- 
ma. Allora tutto è cangiato di asjietto nell'astro- 
nomia, nelle diverse parti della storia naturale, 
nella chimica^ nella medicina ) in tutte le arti 
alla fin fine* 
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DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 7^ 

hanno illustrato la botanica; Wallerius, Cron- 
stedt , Bergman, Werner di Freyberg (i), Kir- 
wans , Haiiy hanno illustrato la mineralogia. 
Leeawcnlioek . aie ha istruiti sull'uomo; Ljroa* 
net, Kéautnur , Bonnet , Roesel hìb hanno 
istruiti sugi' insetti ; PdUas , Trembley % Levali* 
lant 9 Lacépède su diverse specie di .anima^» 
li (2) ; Saussure, Spallanzani, Ferber, Dolorai- 
eu , Deluc, sulla teoria della terra Adanson ha 
scritto la storia naturale del Senegal ; e BuObn 
la storia naturale uai versale (3). Quale immensa , 

(1) Questo flotto non ha pubblicato alcun' opera com- 
pleta sulla mineralogia ; ma il suo sistema è disviluppato 
nelle opere di molli de' suoi scolari , come nel Musneuni 
Lerknnum del sig. Karsveo, negli scritti de' sig. Wudein- ^ 
inan, ]!lnìmerling, ec. 

(2) Non potremmo passar sotto silenzio, parlando 
della fisiologia animale , tanti dotti laboriosi ì ^uaìi Than- 
no arriccbiia ed illostrata. MuUer , aolore di dotte one- 
re; Redi, il quale nel tecolo pastaio rettificò le ioee 
•alla generazione degl* inseui \ Antonio Valisoieri , il qua« 
le ha illastra lo il mbtero della generasione ; Claudio Per- 
raull\ fiimoso per le sue anatomie dell* uomo e de;^li ani- 
mali y e finalmente il dolio Lìster. Fra coloro i quali st 
sono distinii per la enumerazione, la classificazione e là 
descrizione degli animali , annoverausi in Àlemagna i sig. 
de Geer ed Àriedi ; in Inghilterra, i sig. Ellis , Penanl e 
Latham; in Francia, i sig. Brissoa ed Olivier , e soprat- 
tutto il si*;. Cuvier al quale T anatomia comparata va de- 
bitrice di lami progredimenti e d' importanti osservaaio- 
ni \ in Olatir^a , i sig. Latnerie e Ladmiral. La Italia si 
onora in questo ramo di cogaizioni de' sig. Fonlaui e 
Spallanzani. 

(3) Valmnnt de Bomare ha composto un dttìonn* 
rio di storia naturale. Nel mio ritiro io manco de^ ne* 
eessari soccorsi onde far menzione di tnui I grahdi autori^ 
e per ricordare tutte le grandi opere ehe ne hanno illamì- 
nati nella s< *<>nza delia natura. Laonde mi si perdonerà la 

T. IL a 
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JislaiiTa fra le opere di Arislolile, di Teofrasto 
e di Plinio , e quelle de'modcrni naturalisti ! 

Preziosi depositi di tutto le produzioni di 
contrade diverse sono stale formate a gara da' 
potenti e da' Ficchi. 11 lusso ha renduto un 
culto alla scienza* La natura , osservata dal 
inerito modesto e laborioso ne* deserti, nel 
campo del povero , ha avuto i suoi templi e i 
suoi altari ne'pnlni^i de* re. 

Con tali soccorsi, ogni popolo ha meglip 
conosciuto i suoi mezzi locali. La Francia non 
ha più invidiato alla Persia le sue turchine (i) 
i supi graniti ali* Egitto (2) ; airinghilterra le 
sue pietre mouchetus\ alla Svezia la maggior par- 

involontaria omissione de^nonii celebri che sfuggono alla mia 
. memoria, e si avr^ in considerazione la mia buona volontà» 
Non dimenticherò tnttavolta le imporianii opere di F^iu 
j»s de St. Food.i il Dizionario di JFViica pabblicaio da 
- S.igaud de Lafont, V eccelleoie Corso di Fisita di Bria- 
son, e la instituzione di nn Giornale di Fisica) a scrivere 
il quale sodo occapati tanti doui 9 e cho per ogni 4p ve 
diffonde il sapere. 

(1) Le Turch'nc^ dcito ^nche fnrchesi^ perc!iè,secnnf]o il 
Bossi , dalla Turchia vennero a noi ic prime, ctie si conobbe-» . 
ro, sono gemme dì color turchino , o cileslro r ssai belio, non 
trasparenti, e talvolta di un verde azzurrino, d.,110 ancora ma- 
vVOr le ricerche ni Réamnr non solo ii.';' i»o pr \'atoche que- 
ste getume sono obsa,e speciaUnent u. nli .ossili, ia cui sostan- 
za è tutta penetrala dal rame azzurr^'o^ od<:.l malachitico, e 
che hanno quindi contrailo il lor colore bellissimo , ed una 
maggiore durezza^che li rende sascettib'ii ci pulimento lùcido, 
ma dippili che, vi ha io Francia alcnns riiiiJere le quali non 

* sono inferiori ne in grandezza, ne in bellezza alle pih bel* 
le che si (rodano in Persia. No'.adtl Trad, 

(2) 11 sig. Guetiard ha trovato che la preferenza che 
davasì al granito di Egitto, su quelli posseduti dalla Franar 
eia, fondavasi soUanio sul pregiudizio sol paoo esame 
eh' erasi tallo di questi ultimi. ^ 
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DELLO SPIRITO FILOSOFICO. >9 

te delle sue miniere. I marmi , le piante e gli 
animali di una contrada sono siati portati e na- 
luraliizati in un' aiira.Si è stabilita una specie di 
comunanza di beni , mercè della qoale l'uomo 
in ogni angolo della terra ha potuto entrare^ per 
così dire, in partecipazione del mondo intero. 

I nani dèlie alte montagne del Madagascar , 
quelli della Lapponia , i quali, secondo le os» 
servazioni del P. Senovies e del P. Hell , altro 
non sono che Uugari o Tartari Ualignati ; i ne- ' 

Ei dell'Africa, i quali cangiano di colore pel 
ro mescnglio co' bianchi, collo stabilirsi in re* 
gioni meno ardenti ^ hanno provato quanto que* 
sti climi diversi modificano le stesse specie, e quan- 
to ei sarebbe assurdo il supporre leggermente raz« 
, ze diQeienii , ^^asla variabili modificaz'oiii , le 
quali non provengono da altro che dalia ditK:* 
reoza de' climi. 

Poi che si sono meglio osservati gli animali 
domestici > ne siamo meglio occupati e con mag« 
giore riuscita del loro alle\ amento. Quindi n' è 
venuto il perfezionamento di ilo iìuukU'I j e di lanli 
altri simili stabilnneni», Ri,-'iardo .'ili animali 
ovipari r acte è siala pur capace di torre alla 
natura il secreto della sua poient^a creatrice per 
moltiplicarli (i). 

Mon esiste alla fine essere sul globo il qna* 
le non sia entralo u far p e c'I [)a'r!^ao^iio del- 
l' uomo , e cbe non sia d'-vcò. '.o T oggetto della 
sua curiosità o d^'sjcl 'o Vr.ii'i. 

L'antica chiinica ha c«/w.ato il suo luogo ad 

(i) Io me ne app Ho r.p rir?aze di Réamar sul- 
la iucubazione delle uova. Qu .^ioL .òc^ ^iiibblicò nel 1749 
Parte <ii fare schiudere ì pulcini pcE. metto de* lordi co* 
sirviiii tàel ieiamab - 

« 
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DEtL' 0SO E dell' ABUSO 
mia chimica nuova, la quale ha lutto cangialo, 
fino alla nomeiiclalura , ed ai francesi si va de- 
Litori di questa importante rivoluzione, I suoi 
prÌQcipii soao omai adottati m Inghilterra : l'A» 
lemagna e ancora restia , ina la cÙ lei reaìsteiixa 
sarà il trionfo di quella. 

Si è visto scomparire la medicina specula* 
tiva, la quale per si lungo tempo è stala il fla- 
gello della umanità. Non parlasi più degli ele- 
menti di Galeno, de' lurnelli di Paracelso , del 
duumvirato e dell' a re lieo di Vau-Uelmoiit , del- 
r anima razionale di Stalli. Giorno per giorno si 
è disingannati del sistema di Brown(i). lppocra«> 
te , dimenticato per lo spazio di dae mila amit, 
ò rientralo in favore , perchè, in luogo di creare 
sistemi , egli avea saputo osservar la natura. Le 
ricerche di San torio sulla insensibile traspirazio- 
' ne,quclie di Harvey(2) sulla circolazione del san. 
gue, le opere diverse di Sydenliam , di Bail- 
ìon , di Boerhaave , e di tanti altri , hanno, sta- 
bilito una medicina pratica , che si è potu- 
to ragionevolmente chiamare l'arte del guarire ^ 
e eh' e stata perfezionata dagli Huxam , da' Tis- 
sot, dai Bordcu(3) , da'Barthes « da*.Trouchin ^ 

(i) Questo sistema regjia in Italia, e prurlra in Fi;in- 
cia. 11 si»];. BrowD trova iti Alemanna pili coiilrad<lilu>- 
ri che segnaci. Il sig. Pfaff , proiessore ali* università di 
Kicl , ha tradoUo i' opera di questo autore y ed ha sottoir 
pusto il suo sistema ad una critica severa al- pari <;he iU 
uiininata. 

(2) opera ìmmorlale di questo grand^ uomo è in* 
titolala. Exereiuuio analomica dtsmotu cordU et sàngui^ 

nis in aiiimalibus, 

(3) La scienza gli va debitrice di due opere vera* 
mente ingegnose, intitolale : Hictrche su^ Polsi relativa'^ 
ménte alle crisi. Paris, 1768^ 3 voi. — Ricerche sul Tessuto 
mucoso di IV organo cellulare» PariSy 1766^ in i2,mi vul. 
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DELLO SrmiTO FfLOSOFICO. 
cla'Porlal, da' Senac (i) , da^ Lieulaud (a)^ , da' 
Vicq d' Azyr (3) , da' Camper (4). ^ 

Con isludio ma<]rgioi^ è stata coltinfata V a- 
natoinia(5). Mercè il processo di Gra^if, di Swa** 
nwidiiin (6), dì BiM8cb,di Malpi<^Iii, dì Lìeber« 
Imlm , pep la ìnjevione de* liquori colorati ne* 
vasi de' c&rpi oi*ganìzzati , si sono scoverti vasel- 
lini che ne atico idcavansi. Ferrei n ha dimo- 
stralo la esistema ddle arterie linfatiche, scover- 
te da due grandi notomisti delnord, Olaiis Rird- 
Beck e Tommaso Barioliiiii$.Si va debilori ad A sei- 
lina e PeccpetdeUa-cmoaceDoa de'Taai lattei. Tal- 

(i) ni venuto celebre -pei moTratiaio 5»/ euorei 
(a) Medico laboriosissimo,, autore di 1111* opeca classii- 
oa intitolala- NoioaUeo- tpoHUoné dcUà stru4iura elbl eot" 

jpo umano. 

(3) Morto immaturamente fra i suoi* lavori n danno 
delle scienze , si e renduto immortale col- suo Trattalo 
di Anniomia e di Fisiola^ia , con fijiure c»>lorate. Pari- 

Si, in fol. 11 medico S. L. JVIoreau liu publiculo. 

ì lui un c]b(^uejitÌ89ÌiDo elògio. 

(4) Olandesé dotato dì uà genio* anperiore , autore di 
an grande Domerò opere. 

(5) Vesal f medioo» fiammingo , mort» nel i564 è il 
primo che abbi» dilucidata la ootomia. La dissezione df 
un corpo umano fu creduta un sacrilegio sino a' tempi 
di Francesco I, e si osserra una coosullaiioae che Cat ta 
Quinto f è fare teologi di Salamanca*, per sapere se iti 
coscienza si poteva tiotomixaare «o cadavere^ onde cono- 
9cerue la struttura. 

(6) E' ancora T autore di quella meravii^Iìosa Bibbia 
della natura [Biòlia natnrae , seu Ilìsloria luinctoruin iit 
certas classes reducta , nec non^ exeiìtplis et anatomico va- 
riorum. aninialculorum examine illustrala. Leyd.^ ^7^7 i 
in^fol.)^ che ci disvela V infinito n«Ue parti le più: limita- 
le della creasione. Corner disse uno- de^ nostri piii- amabili 
poeti (V abate Dslillb)s 

Comincia V infinito ore i-mala^ 
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ti sanno le ricerche dì Mascagni, diHunter, di 
Newton e di Cruinshauk su* medesimi oggetti. 
U anatomia è siala pure ni Ficchila dalle fatiche 
di Albìnus, e da quelle di Ha)ler , il ^uale ha 
publicato eccellenti elementi di Fisiologia. Osser- 
vando quest* ultimò autore gli oucchi de'pesci, ò 
pervéouto a scoTrirè- che la retina è H vete or* 
gano della visione. Morgagni e Monroe hanno 
profon da mente sludiato il genere nervoso. Gal- 
vani ha fatto importanti ;>peri menti sul medesi* 
mo soggetto. 

Volta ha ripetuto le stesse sperieoze , e oe 
ha fatto altre nuove per conoscere qual sia ne' 
nervi e nelle fibre muscolari la durata della for- 
za vitale , sia per éfiètli spontanei', sìa pel eon* 
tatto di sostanze metal-irhe. E' cosa verisimile che 
queste tali sperienze poi ìeranno al conoscimentodi 
leggi più precise su'fenomeni della vitalità. INiuno 
dei più impercellih' li èìa della nostra organizza» 
zìone si è. perduto ò\ v*^ da'grr^^ndi maestri del- 
l'arte (i).La chirurgia, /ìgMa dell'anatomia, è sta- 
la posta in onore per la feliciti degli nomini , 
e ben si conoscono tutti i prodigi di quest'arte. 

La meccanica abbandonata nei ti^iipi andati 
agli schiavi, l'era slata a' nostri tempi moderni a 
ciechi merceoarìi. Le arti che ne dipendono non 

(f) Fra' not^^m^li si può ancora distinguere Raimon 
do Yieussens ; Moiiel , uno de' primi preparatori di Que- 
sto secolo; l'Inglese Haller , di cui basta dire che Buf- 
fon e Sauvage hanno ir ólalalo le opere; Walter, Scarpa, 
Boiisier de Sauvage > Winslow, e superiormente a tutti 
J 8i{^. Govìer , il qnalc ha fatto della tisiologia una seten- 
«a verameote filosofica, gcDeralisiando il resnluto delle 
ne pssemsionì,e eompreudendo oeUe sue ricerche la u* 
niversa natura organizaaMi» 
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éirano allora in istima che nella ragione inversa 
della di loro, utilità. Un falso 'guslo per le cose 
frivole e difficili faceva preferire un vile^iocolie- 

re di bossoletli a uiio siimahile artioiano; e non 
vi erano ancora ili Ì4 -i"^*ani, e alEuio arlisli. 
Lo sviluppamenlo c!ei cooimercio , il quale ne fa 
provare nuovi biso^.ii , e lo spirito di osserva- 
zione, che ne appalesò nuove relazioni di cose , 
ne avvicinarono insensibilmente a, tulio eìb cbe 
è verarnente (itile' La meccanica occupò ìAì no- 

• ••••• io 

mini di «enio e i doiìi. Al punlo ove ci./vn:m> 
noi pei vei,n?i , le relnr.ioni co,mmerciali c poiili- 
clie , &ta!)ii!'e !>< le diileienìi nazioni, ricerca- 
vano vii'j>gi di luiig^) i n so. Furono bisognevoli 
per ques*i viaggi navigli costrutti con maggiore 
solidità* Gbapmah compoae un' trattato sulla gran^ 
de arie della costruzione dè* vascelli : altri auto- 
ri dopo di lui ne hanno illuininaìi con nuove os- 
servazioni- Quanii schiarimenìi non dobbiamo sul- 
la stessa matei ia al Ci^v. de Boidat Ogni iiosfro 
arsenale è di venule una enc'clopecJ'a pratica ur 
arti ^ioi abbiamo cantieri in tuiii ì nostri porti. 
Il bacino di Yolone,dcl quale andiamo debitori 
al genio di Groo^fi;) ci ed ali* anominislrazione di 
Maloiu'l, allo-.; , ] Mircnie cl'^'ht ma'/na nel di- 
pai l injento de! i: ..i'.i v ; : /^neo , è ua cajio iF t-pe- 
ra liie co prccrle ài iiiar.iv'^lla i coiioscitori. 
Darson ha li^rv.njli^'io le bóUcrie ondeggianti, 
la cui invcJ7Ìc33 Oo.rrà s:nipre il suo autore, 
sebbene il sr ;:;io ne l' s^e st<,ìo si male avvenluF«to- 
. all'ultimo assedio dì Gibilterra*. 

Vaiil^an e Cohor'3 ivc.ino creato a' tempi di 
Lnifi;i X(V l' arie dell<i fortificazione. I Dubotu - 
cel, i Milet ed allri c'Icimì. ingegnèri batmp^ 
perfezionato 1' opera di Vanban. 
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Ua corpo di uomini distinti pe' loro talen** 
ti e per le loro fatiche è addetto fra noi ai prò* 
gresst dell' artiglierìa ^ e n'è gradevole il pensa- 
re che, progredendo in quest'arte sciagarata e 
necessaria, riusciremo a rendere l'azione nelle 
battaglie al tempo stesso più decisiva, più prou* 
ta e meno sanguinosa. 

Le forze e gli agenti della natura sono di- 
^nutì quelli dell' uomo , e sono stali appro- 
priati a tutti gli usi suoi. Quindi si son fatti i 
iBolini a vento, quelli adacquaci molini econo- 
inÌGÌ, le fabbriche per lo svaporamento delle acque 
in cui si è disciollo il sole nelle saline, le pompe 
a fuoco , e le macchine d'ogni fatta destinate a* 
difièrenti bisogni della umana vita. 

La industria attiv,a de' nostri meccanici ha 
voluto imitare le opere le più difficili del crea- 
tore. Si son visti uscire dalle mani di Vaucan« 
son degli automi che digerivano, (i) L'abate Mi» 
cai avea costrutto alcune teste di ferro le quali 
parlavano e pronunziavano distintamente. 

Le più sublimi scienze , le arti più usuali, 

(i) Automa viene f\d\ greco (ijT:y,^.Ta< ^ voce forma- 
ta da etvTof se stesso, e da jt/as*;' desiderare, volere^ e dinota 
una macchina ia quale si tiiuoveper Aè stessa. Orsi dà que- 
sto nome ad ogni opera meccautca composta di parti ines- 
•e in mote da una poteosa qualunque, purché questa ea* 
tri come etemeato nella sua cosiruzione. É fama che Al- 
berto il Grande avesse fatto un automa che avea figura 
umana , e che per mezzo di alcune molle allogate e di- 
sposte in certa mani era agiva e faceva molte foDz ioni ester- 
liamente simili a qu elle deiruomo. £ riguardo a Vaucanson 
on trovo altro in un dizionario se non che univcrsaliiient*? 
in Parigi si fu a vedere nel i^33 T automa suonator di 
flauto di questo autore. Non so poi come egli ne avesse 
iallo uno che digeriva. Noia del Trad, ^ 



Digitized by Googlc 



DELLO SPIRITO FILOSt>FICO. 

e le piìi fervili in apparenza ^ sono stale arric* 
chìte dalle seoverte in ogni genette fatte nella 

meccanica. Il microscopio e il telescopio , in- 
ventali da Zaccaria Jansen, lianiio act resciu- 
te le nostre cognizioni nella storia Aulurale e 
neir astronomia. I fenomeni deli' aria , dello 

J>iù sottile elemento , non più sfuggono aU* 
a giostra osservazione : Ottone di Giierike ne li 
Ila rendoti sensìbili mercè la macchina pneuma- 
tica. La bilancia idrostatica, avuta in colaiito 
. pregio da Boy le il naturalista , serve a farne co- 
noscere il peso specifico de' corpi. Collo spet« 
tro solare di Daberton abbiamo mIsui*ato ì co«* 
lori* Cogli orologi, colpendoli, abbiamo misu- 
rato il tempo , siamo pervenuti a dargli tina e- 
spressione. Abbiamo trovato il mezzo onde de- 
terminare la figura della terra e di purificare 
Taria ne' vascelli e negli ed ifizj , di rendere po- 
tabile l'acqua marina, di muovere le più gran- 
di masse, di comporre e decomporre i corpi; di 
perfezionare 1' agricoltura con nuovi istromenti 
aratori! f i ^uali danno più grani con minor fa* 
fica e minore quantità di semente ; dì esercitare 
alia fin fine la nostra indìisfria e la curiosità 
nostra su moltissimi oggf^tti, al cui conoscimento 
non poteva ne anco pervenire la nostra imma- 
gipazione. 

Diceva Archimede: Che mi si dia nn pun- 
to di appoggio , ed' io solleverà il mondo. La 
meccanica pensionata è questo punto di ap- 
I>oggìo ; la merce sua ha l'uomo acquistato nuo- 
vi sensi , una nuova esistenza , i'urzc nuove ; 
egli ha potuto porsi alla pruova colla uuluia 
medesima» 
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Allorché abbiamo paragonato lo nostre di* 
Terse cognizioni , abbiamo conosciuto^ il di lo- 
ro legame ; soh esse divenute a nostro van« 

taggio tributarie le une (ielle altre. U astrono- 
mia ha illuminato il navigatore e il geometra. 
Leggendo ne* deli, Colombo e Cassini appresero 
a misurare ed a. conoscere la terra. Il coltiva- 
tore è stato guidato dal ' meteorologista ; T otti* > 
ca si è arricchita delle scoverte dell' anatomia. 
E la osservazione anatomica dell'occhio fu quel- 
la ancora la quale suggerì al celebre Eulero la 
beliti idea di formare lenti obiettive , di due 
materie differentemente refrangeuti , onde far 
scomparire ne^caonoccliialidioUnci Taberrazioue 
della luce. 

L' anatomia comparata , la quale ne aveva 
dato tante salutari istruzioni per la salute degli 
uomini , ne ba spinto ad occuparci di quella 
degli animali che servono alT uoa o. Si è c^uiudi 
, creata e pcrfezionafa l'arte velci inaria. 

Le fatiche de' chimici hanno fatto sorgere 
la farmacia; «ono essi siati diajuto a discovri- 
re alcune ii*ggi naturali , le quali hanno in 
seeuifo allargafo il loro impero sulle, altre parti 
della fisica. L» osservazione de* processi impie- 
gati dalla natura e sfata dello pia grande soc- 
corso per ogni laila di f;»bbricazioni . La tintura 
si e perfezionala moltiplicando le varietà de' co- 
lorì, ed accrescendo la diloro durata. Lewis e 
Chaptal hanno fatto iu generale la felice appli- 
cazione della chimica a tutte le arti che ne di* 
pendono. 

Alla fin fine Hoffman aveva fatto l'applica- . 
zione delle regole della meccanica alla medici- 
na , c quest'applicazione avrebbe potuto essere 
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utile, ove non se ne fosse stranamenle abusalo. 
Ma alcuni medici , seguaci del sistema mecca- 
nico, ed a]«ebri."o, hanno spinlo il fanatismo fino 
a trattare il corpo dell'uomo, maccliina cotanto 
complicata, come potrebbe trattarsi la macchina 
la pib semplice, e la più focile a decomporsi. 
E' cosa siogolare ìt vederli risolvere eoo un trat- 
to di penna, ed in un momento problemi d'idrosta- 
tica , e di statica , i quali occuperebbero i più 
grandi i^eometri durante lutto li tempo della 
loro vita. 

L'abitudine di p^iragonare le nostre cogni- 
- sionì e di coilegarle utilmente fra loro.ba 
prodotto 1' avventurato effetto di ricondurre 

la speculazione aUa pratica , e di sottoporre la 
pratica ad alcune regole. La scienza non è più 
isolata dalla soerienza , e la cieca pratica ti sta- 
ta bandita. U aiTit latore, il proprietario hanno 
trovato importanti istruzioni nelle opere di Du- 
bamel , di Gaertner sugli alberi , i frutM , le s^ 
menti, in quelle di Saovage sull'allevamento del* 
le api , c dei bachi da seta ; nei tn itati del- 
r Abate Rozier sulle vii , e su di altre piante 
utili; nel Dizionario generale di Jgr' coli ara^ 
pubblicato dallo stesso autore, in moJ''ssime al- 
tre opere, e principalmente ne* prr.». "ìli scritti 
; di Arturo Young. Si banno per i pi artisti 
teoriche formate dagli uomini i p ^i d*stinti ^ e 
gnarantite dalle più certe, più moli plicate spe* 
rienze. Sono stali messi a portala del menomo 
lavoratore i procossi i più diiìiciii, e i più com- 
plicati. Ogni artista poteva appena conoscere il 
meccanismo dell' arte eh' esercitava: la scienza 
che il solleva in una più alta regione , e che 
si è impadronita di tutti i mezzi di comunica* 
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zione , ^li mostra con melodi facili conie possa 
egli giovarsi delle altre arti. Grandi maestri di« 
riggono i lavori pe' salnitri ; vi sono scuole * 
veterinarie nelle nostre principali città* Abbia« 
mo in Parigi un corso di architettura rurale , 
un altro per la chimica applicata alle aVti , una 
scuola per lo scavamento delle miniere , ed una 
scuoia politecnica per l'applicazione delle scien- 
ze esatte a tutti i lavori utili alia società. 

Lo spirito di osservazione, divenendo Sem* 

!)re piiki generale , ed accrescendo la massa del^ 
e nostre cogniuoni , ne ha Fenduti meno pre* 
suntuosi nelle nostre ricerche , e pi& circospetti 
ne* nostri resultati : si è quindi da noi rinun* 
ziato a frivole speranze concepite con assai leg- 
gierezza. Le sane idee di chimica ne lian fatto 
abbandonare le vane e spesose operazioni degli 
alchimisti. Le cognizioni che ne sonò, state 
somministrate suir attrito de' corpi , sulla re- 
sistenza de' mèzzi , ne hanno provato la impos- 
sibilità del moto perpetuo artificiale , e la inu- 
tilità di tutto ciò che può stabilirsi matemati- 
camente su quest'oggetto: allora laverà scien- 
za ha guadagiMto tutto ciò che accorda vasi a 
fiilse ipotesi. Le nostre forze si sono realmente 
a<icresciute a misura che abbiamo appreso, a 
tranne profitto. Pih rapido diviene un fiume ri^ 
stretto fra le sue ripe. 

Tuttavolta, per quanto ci sia uhle pfe' iioslri 
reali progredimenti il delerminare i limiti elio 
la umana industria non può oltrepassare, noi 
siamo avvertiti da tutto, ciò clie avviene a noi 
d' intorno ^ di non iscaraggtme troppo pronta* 
mente. Le restale dell' arte di osservare non ne 
l!»cnnettono di riguardare una scovertia come im- 
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possibile^ se non quando questa impossibilità è 

pruovata da sperienze ripetute e incontrastabili. 

I cannocchiali acromatici (i),e lo specchio di 
Archimede, fallo da Buffon, sono due bellissimi 
esempli che valgono a nudrire l'ardente d egide» 
rio di conoscere , che deve animare tutte le no- 
stre fatiche* 

Allorché dopo terribile burrasca t< avvenuta 
durante la notte, vide Cesare brillare di luce 
spontanea i dardi della quinta legione , fu que- 
sto per lui e pel suo secolo un fenomeno pro- 
digioso. Si sarebbe mai potuto credere che a-^ 
vrebbe 1' uomo scoverto un giorno come questo 
fenomeno Scollegasi con altri fatti ì quaii^ dive» 
nati r obietto delle sperienze e delle osservazio» 
ni di Franklin, di Priestley e di tanti altri dot- 
ti fisici , ne avrebbero posti in facoltà di dirig- 
gerc il fulmine, e di difenderci contro al fuo- 
co del cielo ? 

Prima de' Montgolfier , de' Pilastro de Ro- 
zier , de' Carli , -de' Blanchard , si sarebbe cre- 
duto possibile che Puomo si sollevasse e viag« 
giasse per V aere per mezzo degli aerostati ? 

Ripetiamo con Seneca che altri secreti cono- 
sceranno i nostri nipoti , e che lo spirito uma- 
no , col decorrer de' secoli, penetrerà sempre 
più ìnnanti nelle meraviglie della creazione. 

(i) Neir ottica si chidmano cannocchiali acromatici 
(dal greco ot priv. , e Tcpofjtot colore) quelli che hanno 
gli obbi(,'liivi formali di più lenti di diffiMcnii materie, le 
quali per la loro disposizione rispettiva allontanano inlie- 
j;in:eute o almeno diminuiscono mollo i colori che sfigu- 
rano troppo le immagini in un obbicllivo semplice. Gli 
occhi animali sono uaturalmeuic coàtruili a tjucòta iua-< 
men. Noia del Trad, 
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Ma è règola generale in fisica che fa d'ao« 
po partire da un fatto onde poter pervenire « 

un allro fallo. Inventare non e che scovrii e : 
può rinnno senza dubbio conghietturare , ma 
conviiMie che rio av . ì<3[a colla scoria di fatti 
iieuc osservati e nei [ poponi mento di pecveni- 
re mercè nwo' • '^eric p \^ a? falli ch'esso ricerca. 

L^^ r.. o -'.o . il quale non ammette quanto 
gli vicn dei ( ice del continuo : perche mai 
ciò potrcbb» avvilire? Colui che si abbando- 
na ad ogi}'< ^i\'^ì u\ conghieilure , dice al con- 
trario ; perclij non avverrebbe questo? Il pri- 
mo no > . ìa crcd-lo a nulla perche non am« 
mette h piuov?, ci secondo, non abbisognano, 
prue ve pe^ credevo: l'uno misconosce la natu« 
ra 9 l'altro metls in luogo de' fenomeni della 
natura i sogni della propria immaginazione. 

Osservo alia slag^^ila che l'uomo il quale 
dubita di lutto, e colui eh' è disposto 'ad ammet- 
tere ogni cosa, in questo convengono che l'uno e 
r aitrp più si avvicinano alle favole che alla 
yevila ; giacché lo scettico, il quale slimasi di 
alto iutelletto, i*on appigliandosi giammai a ciò 
che v« /nr tanto h-i esistenza, vaga di necessità 
iicl'a " : r:\gione de* possibili, e la regio- 
ne! uc* {J 3 s» ) ji è quella delle finzioni. E ciò 
è i agio. c*J3 r.nco sulle semplici cose , non si 
sono gir. amai orservate tante, straordinarie ed as- 
surde opinio.ii quanto ne' secoli ne'quali loscet- 
iicismo è stato piii in onore Cagliostro(3)» 

(i) < La su|KTfttitttone , dice LavateT) è la madre 

« la lì^*iuola d'Ila iueriHiultlii , siccome il dispotismo è 
« il padi'e e iliì^^Uo ddP aiiarchia. » Atf ActtARSis wi Pén* 
sécs mélvtHy coni, a-a, porn. 11, 

^•%} Solio il noUie dei Conia Alessandro CagUostre si 
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arqnlsiò la più c^rande celebrila un avventuriere «Iti pressa- 
lo si'colo. Dicesi eh" ei nascesse in Palermo nel 1^4^ 
genitori di mezzana condizione. Il suo vero nome era Gia- 
st'ppo Balsamo. D^po una pioveniU burrascosa e dopo mol- 
iv ii ulTcrie , come quella che fece ad un orefice , di co- 
gnome Marano , al quale giuntò 6ooDce oro cou la pro- 
messa di fargli acquistare un tesoro sotterrato io una grot- 
ta custodita dagli spìriti inferoali, lasciò la sua patria e 
Gomìbctò a viaggiare. Visitò successivamente la Grecia ^ 
r Egitto , \\ Arabia , la Persia , Bodi , V isola di Malta , 
dove fu ben accollo dal gran maestro di quell^ ordirne ca- 
valleresco y il quale gli diede commendatizie per Napoli. 
Da Napoli passò in fi.oma.Iu questa città conobbe label* 
la Lorenza Felicianì , con la quale si uin in matrimonio. 
Da Roma gP inquisitori delia sua vita gli fanuo porcorrtre 
quasi tutte le citta di Europa , sotto i ;iomi diveisi di Ti- 
schio , di Melissa , di BeVmonte , ùi Pellt^grini , di Anna, 
di Fenice di Harat e di Cagliostro ; vivendo ora del pro- 
dotto delle sue composizioni chimiche, ora di giunterie , 
e- più sovente del trp£Eico vei gognoso cb e faceva delle bei- 
lesse della sua sposa. La comparsa più brillante dì questo 
personaggio fu quella che fece a Strasburgo nel'd) 19 set- 
tembre 1780. Sarebbe oiiiicile di esprimere V eniusiasino 
cb* egli eccitò in quelh citili^ e di far conoscere i moU 
tiplici atti di beneficciì a co* quali parve eh' ei lo giusti- 
ficasse. La Borde, 02!!:; suo Lettere sulla St^Useia ^ lo 
qualifica come un uomo ammirabile per la sua condotta 
e per. le sue vaste contrizioni. Al che si possono riggiu- 
g!iere le lettere scritte al Pretore di 8irasbur.<» da Mico- 
mesnil , da Vergennes e dal mar<:hese di o. ur , celle 
quali fu dimandato T appoggio de' raagi.-liati i'i lav r^» del 
nobile straniero ne' temimi i più favor .voli. li Ir .ci non 
si coufauno colT orrida pittura che di Crc^li^j.ro ha latto 
r autore italiano della sua vita , il quale lo mostra co- 
me lo più abbietto de^li uomini» Nel 1^85 ritornò io 
Parigi, ove venne arrestalo e chiuso nella Basi igiia nel 
2a agosto di quelP apno , perchè creduto in:plic&to nella 
famosa baratteria del monile , nella qur.le tanta parte avea 
il suo strettissimo amico^ il principe Luigi dì fiouen , il 
quale fu pure arrestato* li parlamento assolse entrambi 
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i Mcstner {*) non hanno forse goduto fra noi, 

daMe nrciise contro di essi intentate ; ma furono tttttavoU 
tn efttlinti. C'i^iioitr^ si ritirò in > InghiUerra , ore soggior- 
ni circa due anoi. Passò quindi a fiasilea , a Bienne , ad 
Aix in vSìVoja , a Torino , a Genova , a Verona , e da 
ulhmo andò a Roma, dove fu arrestalo nel 17B9 e ira- 
sferilo nel Caslello Sani' Auii-eìo unitamente alla sua nio- 
glie. 1791 fu condannato «lai iribunate delP Inqnisizio* 
ne come esf rcttanle la libera inuraloreria. La pena di mor- 
ie fu commutata in una prigionia perpetua E'opinione che 
sia morto ne! 1796 nel castello di S. Leo. La sua moglie 
era stata pur nondannata ad una perpetua olansura. Il Con- 
te Cagliostro corse l*£nropa , taceodo stupire il mondo 
per- un fasto poco comune, CMP^^ rinvincioile prestigio 
di un* eloquenza incantatrice. Furono spacciate di lui pa- 
recchie favole* Gli uni lo tengono per un nomo straordi- 
nario , per un vero taumaturgo \ altri non veggono in Ini 
che un accorto ciarlatano. Gii si attribuiscono Gi|re me- 
ra\igliose e senza numero. Al pari di lutti i partigiani del- 
le dottrine ermetica e paracelsica , faceva grande uso de- 
gli aromi e delToro; ma sembra evidente che il suo sa- 
pere in medicina fosse estremamenle limitato. 

(*) 11 medico! Antonio Mesmer , nato in Mersburgo 
nella S vevia nel 1984 si rese famoso per la sua dottrina del 
magnetismo animale. Nel 1776 pubblicò una tesi intitola* ' 
ta De Planetartim ìnfluxu^ nella quale proponevasi di 
provare che gli astri influiscono su tutti i corpi animati , 
e parli eolarmenle sul sistema nervoso , mercè la interven<^ 
zinne di nn fluido sottile , il magnetismo , sparso per tutto 
r universo. A questo fluido acconpiò fazione delle cala- 
mite, Beputate a* suoi tempi come dotate di proprieik 
meravigliose nella cura di moltissime malattie. Per tentar 
la fortuna si portò in Vienna , ove il P. Meli, chi 1 dice- 
va professione di guarire colle calamito , si scatenò violen- 
lemcnte contro di lui, pretendendo che gli avesse involato 
i suoi processi. Mesmer , temendo allora la concorrenza di 
cjuel religioso , abbandonò le calamite e dichiarò che il 
suo gran mezzo di guarigione uou era giù il magnetismo 
minerale , ma benà 'il magnetismo animale, .Fece alcuni 
{perimenti coli* aiuto di questo nnovo agente j ma idpttie 
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e per poco tempo di un favore che ì medici i 
più eccellenti e i più degni della pubblica esti* 

t medioì rigettarono il. suo sistema. L* ^ocademia di Ber- 
illio io dichiarò visionario. Egli intm prese di confonden' 
i suoi avversarli, aonnusiaodo parecchie .cure aorprenden* 

ti da se opérate ; ma veneudnsi fli giorno in giorno ac* 
crescendo il numero de'suoi dclratlori, abbandonò Vienna^ 
e nel 1778 pertòssi a Parigi. Quivi giunto, cercò dappri- 
ma di acci ( ciiiarsi presso le società doUe 5 ma 1' accade- 
mia delle scienze gli cliiese esperimenti , e la società di 
medicina volle che lo sialo degli anuuaiati fosse esatia- 
meole pruovato , prima di sottoporli al nuovo metodo di 
guarigione. Mesmer annarameole si dolse di queste condii 
«ioni rigorose , ma giuste 9 le quali non erano, per lui- la<« 
vorevoli. Alla fin fine si rivolse al pubblico, -pensando di 
trovarvi più facilmente partigiani. £i non s ingannava. 
Era allora P epoca delle scoverie e de' sistemi. 1 France« 
ai erano avidi di novità ^ di cose meravigliose. Non appe- 
na manifestò !e sue idee, che il numero de' suoi nnimira- 
tori divenne prodigioso. Ei si spacciava posseditore di ufi 
secreto il quale appalesava tutto il meccanismo della na- 
tura ; si vantava di guarire col suo mezzo ogni sorla di 
malattie , e di comunicare il siio poure alle persone le 
p;ìi dappoco , dopo alcune conferenze avute con esso lui, 
£i fu creduto , e i suoi .adepti proclamarono altamente 
e con ona specie* di fanatismo la sublimità delle sue sco- 
perte. Una siffatta voga fece vacillare parecchi uomini 
deir arie, e fra gli altri il reggente della facoltà, Beslon, 
divenuto il .campione di Mesmer innanzi, alla socielli me- 
dica. Ma questa rigeiiò con una energica decisione . la nno* 
va dottrina , combattendola quindi in parecchie partico- 
lari dissertazioni. Mesmer, poggiato sulla opinione dell' u* 
niversale, non si sconcertò afifaito, e cercò ancora dì con- 
lutare varie delle memorie di cui era 1' oggetlo. JNon dis- 
simulava in verno modo T alla opinione che a\ea di se 
stesso , ed era il primo a riguardarsi quale uomo d' in- 
gegno e quale bendaltore della umatiiia. Sviluppò mag- 
gloroieole la sua tesi sulla influenza de' pianeti c vi dieue 
un sunto della sua grande scoperta. Pretendeva ,che il fluì- 

r. 77. 3 
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niazione non ottennero sempre 7 Non lascìavati* 
si forse tutte le yìe cognite e calcate, per 

do sDtltle, il cpiale trasmette )e influenze de* pianeti, può 
«iter conoentralo e riflettuto dagli apecchi come la lucie; 
che può essere oomooicalo , aumentato e propagato per 
messo del suono ; che può essere anche trasportalo , e 
che tulle le proprietà della materia e de' corpi organizza- 
ti dipendono dalla sua iruensione e dalla sua remissione. Ma 
uno (\e punii essenziali della sua dottrina si è che non 
tutti i corpi animali sentono la impressione di questo flui- 
do impercettibile , e che altri ve ne sono, sebbene in pìc- 
colissimo numero,! quali haano una proprietà sì opposta 
che la sola loro presenza distrugge lultx» 1* etfetto del ma- 
gnetisnio sugli altri corpi, vale a dire che, onde ilfloi* 
do agisca con efficacia , conTiene che gì* individui i qua- 
li si sottopongono alta sua asione , abbiano una cieca fi- 
dacia nel à\ loro potere , sen^a che la loro preseusa gli 
impedisca di agire. Fra i suoi ragionamenti , Mesmer e- 
metteva parecchie asienionì , la cui assordita era ma- 
BÌ festa ; ma T accìecamento d^l pubblico era tale, ch(^ 
quanto egli spacciava era tenuto come oracolo, di cui 
non potè vasi dubitare. 

Non mi tratterrò a descrivere la sua sala dì operazio- 
ni, le spranghe metalliche che doveano applicarsi alle par- 
ti inferme o credute tali , il lino cui doveauo avvicÌDarsi 
tutti coloro che si sotioponevano airaxiooe dei magnetismo, 
non che i vari inconvenienti che risultavano dalla rìunio- 
ne e dal contatto dì persone di diverso sesso in un appar. 
tamento ad arte semi»aperto, in cui la musica, i profumi , 
i dipinti voluttuosi, e vari altri incentivi de*»ensi, veni va- 
no in aiuto delia ciurmeria di Mesmer , per travolgere la 
fantasia de* miignateszati e farli dolcemente delirare. Dirò 
solo che il governo, a scanso di questo e di altri disordi- 
ni, nominò una commissione di quattro medici e di cinque 
mèmbri dell* accademia delle scienze, perche esaminasse la 
dottrina e P adoperametuo del magnetismo. Fra i membri 
di questa commissione conlavansi ÉVanklia, Leroy , Bailly 
e Lavoisier. Essi si sottoposero alla cura magnetica duran- 
te parecchi giorni, e dichiaiarouo di uou aver atlallo riseu* 
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abbandonarsi alle visioni del sonnaniLolismo e 
del uiagnelismo, la cui esistenza, le cui cagioni 
ed elieUi sona sì poco capaci di essere dìtno- 
strati con vere sperienze ? 

Sappiamoci preservare dal dubbio assolato, 
ai pari che da un'eccessiva sconfidenza *. questi 
due estremi sovente si ravvicinano, e sono spesse 
volle caj^ione di un e^^nale periglio. 

Non possiamo avere in fìsica alcuna certez- 
za, ne per conseguenza alcuna cognizione prò* 
priamente detta delle cose alle quali la osser- 
vazione e la sperìenza non possono pervenire!. 
Quindi gli uomini dolli non hanno ammesso il 
sistema di Bnfibn snila teoria della terra , 
(£uello di Lameltrie sulla pretesa origine comu- 
ne dell' uomo e degl' insetti , e tanti altri si- 
stemi, i quali non hanno altrove il loro fonda- 
meiiio die nella immaginazione degli autori che 
li mettono in rampo. Hagioneremo con Fonta- 
nelle sulla pluralità de' mondi* Non imiteremo 

titr> nulla. Questa dotiriiui in esaminala su tulli glinspcMf, 
e Bnilly ne foce una reln/ione ch'è forse la sua opera iin- 
gliore. Dopo (jviaiche leinpo, la società reale di medicina 
fece un'altra relazione le cui conclusioni erano in perfetta 
armonia con quella della couinàisiione. Facendo allora il £;o- 
verno pubblicare queste relazioni con una specie di profit- 
sionei Mesmer confuso si tacque, nel mentre che Berga fi- 
se e gli alirì saoì senatori coutetiderano a' tuffo potere ih 
suo favore , ed abbàmlon^ la Franoia, portandosi il dana« 
ro de* soscriventif al quali nonavea comunicato il suo ^er 
creio, e che anzi accusava di averglielo rubato.. Passò in 
Inghilierna e quindi in Alemagoa ove mori neir oscurità 
ntl iSir>. 

Dù, isL di G, M, Olivirr-PolL 
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Gassendi che non rammeUe a cagione del sì« 
lenzio della rivelazione; ma diremo che la plu- 
ralità de mondi non sarà altro per uoi che una 
semplice probabilità. 

livelle cose delie quali non possifiaio di- 
rettamente assicurarci, il solo modo ragionevo- 
le di congfaietturare , quello che più si avvici- 
na alla certezza e che allontana le ipotesi del 
tutto arbitrarie, si h di giudicare della' relazio- 
ne che debbe trovarsi fra gli effetti la merce di 
quella che debbe trovarsi frale cagioni, e di quel- 
la che debbe trovarsi fra le cagioni con quella 
che trovasi fra gli eifeUi. Per esempio abbiamo 
sulla terra giornii stagioni ed anni; le cagioni di 
questi effetti sono i due movimenti della terra, 
1 nno di rotazione intorno al proprio asse, e 
¥ altro di rivoluzione attorno al sole. Non ci 
raltroviamo negli altri pianeti per osservarvi i 
medesimi effetti; ma noi veggiamo elidessi descri- 
vono orbite intorno al sole , che hanno un mo- 
to di rotazione su di sè medesimi , e che han- 
no il loro asse più o meno inclinato. Quindi 
ne concludiamo che i pianeti debbono avere pe-* 
riodì i quali corrispondono a' nostri anni , alle 
nostre stagioni e a nostri giorni. Questo esem- 
pio può servire onde determinare i limili ne' 
quali debbe reslrignersi l'arte del le conghiettnre. 

E* per noi mestieri il calcolare e il classi- 
ficare , iì coUegare e generalizzare le nostre idee 
per sovvenire alla nostra memoria. Senza il cal- 
coli e senza una regola qualunque , l'uomo, di- 
ce Bailly (i), si smarrirebbe nella moltiplicità 

(i) Hist, de Vàstron* moderne^ U t. p. 33 r 



Digitized by Google 



DFLLO SPIRITO FILOSOFICO. 3; 

de' falli; la sua mente soccuiiiberebbe sotto alla 
massa delie sue cognizioni. D' altronde questo, 
classificare una moltitudiDe di oggetti sotto uno 
slesso punto di vista , questa riduzione di più 
verità ad una sola , sono operazioni conformi 
alla economia fisica dell* universo; con ciò s*i- 
mila lo stesso cammino della natura la quale , 
con un piccol numero di mezzi, produce la 
infinita varietà delle cose.» 

Ma le regole dell'arte di osservare non ci per- 
mettono di abbandonarci ne' nostri calcoli a re* 
golarilk , a proporzioni, a quantità ideali.. AU 
cuni geometri, i quali non erano osservatori, più 
di una fiala hanno fallo un uso assurdo dell* ap- 
plicazione dell* ali^ebia alla fisica. Quanti tra es- 
si non si sono ingannati sulla valutazione e l'im- 
piego de' diversi agenti della natura, per non aver- 
li sufficièntemente conosciuti ! 

Se noi vogliamo classificare i difièrenti esseiì, 
stabilire tra essi famiglie , parentele , rìconu- 
bccre specie e generi , noi ci premuniremo con- 
tro lo spirito di sistema, che non conviene con- 
fondere collo spirilo sistematico. Noi ci sapienio 
contentare con Adanson di^rawkiinare gU ogget- 
ti secondo lo più grande numero dì gradi del- 
le loro relazioni , e delle loro rassomiglianze. 

Flinalmente , quanto non saremo noi atten* 
ti e riguardosi allorché tratlerassi di generaliz- 
zare le nostre idee , di detcrminait. come le ve- 
rità dipendono le une dalle altre, di collegare fra 
loro su di ogni materia tulle le nostre cognizio- 
ni a un piccol numero d'^idee chiare e precise? 
Mercè lo spirito di osservazione noi se siamo 
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convinti che nalla dobbiamo generalizzare pri- 
ma (li avere heu valulalo i particola» i e il cuin- 
plcsso di tulle le cose. 

Se vi som) fatti il cui legame non può es* 
sere messo in dubbio , altri ve ne sono de'qua* 
li non vergiamo il legame che in una maniera 
impcrfeltissima. Siamo certi, per esempio, del* 
la relazione eh' esiste fra il peso de* corpi e la 
forza che inanllcue i pianeti nelle loro orbile. Non 
abbiamo la slessa evidenza sull* analogia tia il 
peso de* corpi e ranrazioiie de' tubi capillari. 
Nei non possiamo asserire che queste due spe- 
eie di gravi lazione dipendono dalia incdesiina ca- 
gione, cioè dalia tendenza scambievole delle par- 
ti della materia le une verso le altre. 

Molti falli sono fra lor collegati in un mo- 
do non equivoco', ma n'è for/.a ignorare per sem- 
pre il ])rincìpio di questa unione. Hilensco in 
pruova di ciò le proprietà delia calamita; esse 
rattrovansi unite nello stesso corpo., malgrado 
le di loro differenze; ma non sappiamo perchè es- 
se lo sono. Ignoriamo se potrebbero essere dis- 
giunte , e se mai fosse possibile di conservare 
alla calamita la proprietà di rivolgersi verso fi 
poli, togliendole quella di altrarre il ferro. 

Vi sono finalmente fatti asoiutamente isoiati, 
i quali sembra che non siano altro che tante ec- 
cezioni all'ordine generale. , * 

Tali sono la proprieli sensitiva di certe pian- 
te , la vegetazione centenaria dell' aloe , il son- 
no che osserviamo in altre piante, la maniera mi- 
steriosa colla anale alcuni ve^elabili nascono, ere- 
scoao e si riproducono; il moitipiicarsi di alcu- 
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ne spezie di animali senza congìu^^nìmento , ii 
riprodursi e il moiiiplicarsi de' polipi , allorché 
vengono falti in pezzi , la indnslria particolare 
di cui sembra che alcuni animali , alcuni in- 
selli sieno stati largheggiati dalla natura. 

Questa grande diversità di fatti hviìc osser- 
vati e ben conosciuti allontana i buoni pensato- 
ri dal generalizzare e dalla smania di stabilire re* 
gole e priucipii. Con astrazioni ed ipotesi è fa- 
cile ingannare gli nomini , ma con ipotesi ed 
astrasioni non si cangia la natura. 

Il legame delle nostre idee deve consìstere 
in quello de' fatti. Che sarebbono mai le nostre 
rt^goie e i nostri privici pj se non fossero in ogni 
scienza le conseguenze ben combinate delie re* 
bizioni che noi ravvisiamo fra i diversi oggetti 
delie nostre cognizioni? Mon trattasi di faregtuo- 
chi di forza , r di volere imperiosameiite rego* 
lare colle leggi medesime cose le quali sono di 
un ordine differente. Onde potere allogare con ri- 
seliiaralo discernimento tali o tali altri oggetti 
sotto la direzione di un principio comune , con- 
viene prima di ogni altra cosa paragonare gi i og- 
getti col principio dal quale si vuole farli di- 
. pendere. Soltanto dopo aver ben considerato tutti 
i fatti particolari si può formare un con^plesso: al- • 
lora si generalizza, si dettano massime, si stabili- 
scono ri^gole,si diviene legislatore^ si compendia 
tutto , perchè si discerne tutto. 

Trde è il progresso dello spirito filosofico , 
di quello spirito osservatore il quale ha dato un 
nuovo essere a tutte le scienze sperimentali * il 
quale è stato lo origine di tante seoverte in tut- 
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ti i> rami deila fi$ica , e che ha sciolto il gran- 
eie problema , cotanto ventilato nell' ultimo se« 
colo , della preferenza dovuta agli antichi o vi 
moderai (i), 

(i) Anche Oi axio e Cicerone pal leggiarono pe^Oodcnii 
della elh loro, nella quale pur condanoavansì gU eccessiva 
ammiratori degli aolichi , e chi seguiva fuaa ^ chi Talirì 
aeotenza. £ a sciogliere questo problema intese Tingegoo 
di molti)' e quello priocipalmente di alcuni letterali fraQce- 
ai ÌQ«ul fioire del secolo passalo, fra' quali primi si ciineii- 
taroQo contro gli antichi St. Sorlio dc s Marets e Bois-Kobert 
con pili temerità che scieoza, e con più impeto che desirez« 
za polemica , dice il Cesarotti. Dichiarando essi con altri 
del loro parlilo con temerario ardimento difettosi e infe- 
riori ammoderni i più grandi sciillori delia Grecia e di 
Koma j delle più ingegnose opere delT antichità mostra- 
rono fare quel conto, che le donne fanno degli abbiglia- 
menti e delle acconciature da grati tempo giU andiJie iu 
disuso. Ma il Perrault fu colui che di proposilo si po- 
se a sostenere la tesi in favore de' moderni. Il quale, 
poiché vide gli eruditi idolatrare gli antichi e ciecamente 
sprezzare i moderni, nel suo poema intitolato il Secolo di 
LtHgi XIV imprese a difendere la causa de*$noi coniem» 
poranei , mostrando come le ricchezze deU*antichiili nelle 
cienze e nelle arti sono povere e scarse rispetto a quelle 
de^ moderni, e come i moderni ingegni in fatto di lettera* 
tura non hanno di che invidiare gli antichi, nelle cui ope- 
re , fosse colpa del reta, o di loro stessi, si rinvengono mol- 
ti gravissimi e inescusabili difetti, di cui non se ne scorge 
veruno presso a' principali scrittori de' tempi nostri. Non 
poco scandalo produsse quel poema ; tutta volta i più di- 
screti affermarono che il suo autore avesse voluto sostene- 
re un paradosso onde adulare Luigi il grande col magnifi- 
care il suo secolo , e che abbassò arlifiziosamenic i più 
eccellenti esemplari , afHncli':? non si disperasse di poterli 
faggiugoere. Co^ che , ondeanimare il nostro secolo a prò* 
darre degli .Omeri , dice il Tonreit nel sno elogio n qnet 
defunto accademico , ei volle rappi^seoiare ,il personaggio 
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C A P I T O LO VI. 

Delle relasioui dello si)irito filosofico colle scieoxe 
esalte , e de* suoi effeili nella meta fisica. 

E' ornai indnbìlabile che lo spirito filosofi- 
co di molto va debitore alle scienze esatte. Que* 

di Zoilo e dì Aristarco , e non diede moderni una pre- 
ferenza troppo «loriosa se non per ispirare ad essi 1' ardo- 
re di nieiilurla. Ma a dimosiiaic meglio il suo assunto il 
Perraull scrisse alcuni dialoghi , ne' quali trattando parti* 
tamente di ogni iimana disciplina , sviluppo e confermò at* 
la lunga quanto nel poema avea rapidamente accenuato, 
intanto male ei si appose nello scegliere gl* interloeuto* 
ri , e se lo fe di prò posi lo può credersi eoe , non isti- 
man(1o la ragione dalla parte sua , scelse ad arte nn pre* 
si dente stupido a difendere gli antichi , un abate ragiona* 
tore suo auiagonisla, e un cavaliere che tratta con assai leg* 
fierezza i classici autori, e pone in mezzo spensieralanieu- 
te quanto può intralciare lo sverKurato campione dell' an- 
tichità. Anche Omero lu soggetto alle di lui censure enei 
poema e ne' dialoghi ; ma egli, ignorando la lingua grecai 
attribuì ad Omero j^li errori suoi. 

Alcuni altri si recavano a scrupolo l'avere un mini- 
mo dubbio intoruo alia periezione degli antichi. Altri alia 
fio fine si tennero di mez^o fra queste due opinioni; e ben* 
chè nelle prossime passate etk confessaMero esser sarti di 
grandissimi ingegni, e ne'pill eeoelleoti autori de* tempi pas« 
sati ravvisassero qualche difetto \ tenevano , gli antichi so* 
prasiare a* moderni nelle arti del disegno « nella meccani* 
ca, nella milizia, nella eloquenza, nella poesKK,e OmerO) 
Demostene, Senofonte, Orazio e Virgilio predicavano come 
i fonti di ogni bellessa- 

In quanto a noi opiniamo che colui il quale , iodi- 
pendenteinenie da qualunque considerazione volesse per av- 
ventura dar la preferenza a' moderni, senza tema di enare 
ei potrà pure a' contemporanei preferire i più tardi nipo- 
U i i quali, poiché faranno tesoro di tutti i progredirne ati 
dello spirito umftùo nelle scienze e nelle ani, alle cogai;tio' 
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st($ scicuze senza fallo liaouo di mano iu inaao 



ni (Jrc;ii avi uj^i^ingiienJo le pioprii' , saranno cerlamenle 
tia[)[)iìi (li loro per questo riguardo. Ma non istatjdo^ a parer 
nostro , il merito in questo, al pari che per colui il (|uale 
al patrimonio degli avi le proprie facolla ai;<^ingnetido, non 
ìsla ueli' aver fatto [)iu i n co li [)roprio relutj^io, ma sì bene 
nella industria ch'esso vi adoperò (che poca lode verrebbe a 
taluno nel colere essere siimato dappiù degli avi sol perehè 
fece pi bricco il palrimcuio di loro), cosi a voler giudicare 
del merito degli aoticki e de*aiodertii, non che alle sole rio* 
chezze rìspeltive riguardare dovrebbesi, ma pur sarebbe uo- 
po considerare il modo e la maniera e Taffetlo ch'esài posero 
nelle opere loro , e a che mai 1* iogcgno, a che la mente 
loro essi rivolsero. Poicbè,dal conoscere l'ellei^i^ersi cbeiecero 
il suhbietto delle loro applicazioni e de'loro sludi , ver- 
rebbe latto maDileslo come essi pensassero-, e conoscendosi 
ancora a che mai spendessero la vita, verrebbe pur a cono- 
scersi r indole delle loro passioni. Perle quali cose, chiaro 
appalesandosi chi meglio sentisse la dignità della umana jia- 
tura , in che massi niamente sembrami che consista Tessere 
che dicesi dell' uomo , la massima parte del loro merito 
lispeiiivo verrebbe a mauile^lar&i. Facendo il quale para* 
gone, noQ so quanta lode potesse venire ai moderni, fra le cui 
opere se n* ecceitui la iuveozione di tali cose che colla 
scoverta del JNuovo Mondo mutarono faccia at viver civile 
degli uomini, non hai che contrappore agli antichi. 

A àciogliere adunque una quistione ornai s^ ventilata 
sarebbe da porsi a disame la perfezione cui pervennero pres- 
so gli aalìchi (i Greci e ì Romani) , e quale quella etti 
giunsero presso i moderai quelle tali produzioni deli* uma- 
no ingegno e dell' arte , le quali, essendo una imilazio- 
ne delle opere della natura e delTuomo, in ogni tempo, in 
ogni clima , sotto V influenza di ([ualunque religione e di 
civile reggimento, per qualunque mutameulo di stalo ed 
avvicendarsi di umane avventure, è ginoeo iorza che , per 
chiamarsi perfette , in sè conleniiano quelle tali bellezze le 
quali, somma laude arrccinnJo a^li autori e al secolo chele 
produce, sono soggetto di ammirazione e di maraviglia ad ogni 
futura ciaj considcraudodi al tempo medesimo come a coose- 
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portalo in tutte le altre , anche in qaelle le qua- 

f 

guir tale icopo gli antichi e ì moderni riuseirooo^Ei sembra 
adunque che sulla poesia e sulle arti beile cader dovreb- 
be primamente questo esame ^ poi la morale , la politica , 

la educazione pubblica e la pubblica felicillil dovrebbero 
disaminarsi ; giacché nelle scienze , come innanai dicem- 

mo , gli uhiini a venire si troveri^niio sempre a partilo 
niiglioie , t)è dovranno prr<|aesio meritare una lode mag- 
giore , ove non si dislinguuno pel ritrovamento dì ntcìodì 
nuovi neir insegnamento di (juelle , e per laìc altro pregio 
che più stimabili li renda degli amichi. 

Gli amichi aciiiuque , dolali di un buon guslo c del 
sentimento delle differenti fornoe del bello , a peri'cziori.ire 
le arti prefìggendosi un bello ideale che non trovasi nella 
iiatnra , portarono Ì*arte della scoliura a un pih allo gra- 
do che ì moderni. « La loro religione medesima « dice 
Kirshaw , serviva a incoraggiare e a santificare , per cosi 
dire f (pusto ramo di cognizioni limane. I loro dii , i Io- 
io semidii, i loro eroi , tmiu presso loro concorreva "a io* 
fiammare il genio degli antichi di un nobile entusiasmo) 
e le loro statue erano sovente allogate in ediiizj di un gu- 
sto squisitissimo , perchè servissero a ricordare al popolo 
certi avvenimenti ». Diuauii alle statue de'Greci si affa- 
ticarono i più celebri de' moderni arlefìci per ricavarne i 
precelti del buon disr2;no e le regole della sin)mttria.— 
Le antiche pitture, le ipiali si riguardano come le piìi ec- 
cellenti, sono perfette imitazioni della natura abbellita , 
con nn contorno saggio e corretto secondo, principi st e« 
satti che niuno finora ha ardito dì censurare.*— Della poe- 
sia non parlo, 'le cui differenti maniere sebbene coltivate 
da'moderni , non arrivarono presso dì costoro a qtu^irapogeo 
di perfezione che presso agli antichi. £ piacemì solo di 
osservare che sebbene la sublime scuola deWali ebbe a 
maestro quel signore deiraltissimo canto, Omero , il qua* 
le die alla amica Italia lo scrittor delF Kueide , ( he tan- 
to mtituò da' suoi versi , e alla nuova il cantore d( Ha Ge- 
rusalemme, il Camoèns al Portogallo , Ercilia alia Spa- 
gna, Milton all'Inghilterra e Klopstok alTAIemagna, pure 
quale lira questi sommìi vince il cantore dell'ira di Achil- 
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li sembra che sieuo ad esse più estranee, queU 

It? ? CIi(> Sii con essd sol cieL^naiueiile rivaleggiano Tasso e 
IMarone , Ip bellezze degli altri noti soiiu che lanmiide iini- 
tiizioiii di quel primo dipintore delle prische memorie , le 
cui leggiadrie sono e saranno sempre nuove. — Neil' archi - 
tellura , intesa solamente per Tane di costruire i più so- 
lidi edlù/.'i , furoD essi valentissimi. Coti cediamo pure cJje 
fossero sforniti de^mezsi meccanici che ravanzamenio del- 
le cognizioai vocisi che abbia offerito a' modem ij ma si 
guardino i ruderi delle antiche mura di Volterra, di Se- 
gni , di Pesto e di Cossa , si osservi la così delta ciclo» 
pica architettura dell' antica Italia e decidasi. E non è for* 
se solo imitazione dell' antica la moderna archìteiiura ri- 
prodotta ne'templi, ne* palagi pubblici e in quelli de'gran- 
di? 

In fallo di costumi, noi troviamo, dice Sulzer, ne'loro 
scrini moliissime cose proprie a darci una idea della per- 
leziout: morale. I costumi de'Greci e de'Romani ne offeri- 
scono senza dubbio molli eccellenti precetli di cui non si 
rincontrano oggigiorno che debolissime tracce. 'Fra i cit- 
tadini di un medesimo slato eravi un legame infinitameuie 
pm grande che non sussiste a' tempi nostri. Il conjmercio 
delia vita non era presso di loro nojaioda vane etichette e da 
fastidiose cerimonie. Ne* fori e nelle pubbliche passeggiate 
8* intrattenevano di filosofia , degli interessi dello suio e del> 
le grandi qualità de' cittadini. Più franco era il modo di 
vivere degli antichi, etneno del nostro allontanavasi dalla 
natura; e ciò ebbe una grande itifluenza sul carattere dei 
loro scrittori. Non si rinvengorio nelle loro op^re Stomachevoli 
n TÌ!i elogi de'grahdi e deVicchi. Essi giudicavano tutti col!a 
Slessa onesta franchezia. Che se incoutransi negli Scritti 
del tempo de' romani imperatori alcune pìàcenlerie , si de- 
ve convenire almeno che non sono basse e puerili adu- 
lazioni. 

poi chi niega agli antichi e più erois/iio e più di- 
sinteresse , e più sentimento del sublime e del bello , e 
p«u sentimento della dignità della umana natura , e più 
amore dell' universale ? 

Io non mi arresterò a dimostrare sino a qual puiUoi 
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r arte dì pensare e di ragionare con esaU( Zza,chc 

sorillori òeW antichità poriaroDO la filosofia. Si rifleila so*» 
Io che tutte perirono Je opere di dueceoto e più pittngori* 
ci riferiti da Giamblico oelia vita del sommo filosofo di Samo» 
Ed è poi conosci ulo che i pih grandi filosofi moderni hun* 
no atiialo le loro principali idee nelle opere degli antichi» ( 
Greci ed . ì Homani conobbero e misero pratica le veriill 
fondamenlali della teoria e della pratica della filosofia, e soU 
tanto pel metodo piuttosto che per la dottrina si distìnsero 
i filosofi moderni in paragone delle migliori scuole delTan- 
tichilci. Del resto nella ìiietafisica non abbiamo \cd ulo co' 
sistemi de'modprni filosofi riprodursi in iscena come nuove 
le vecchie sentenze? — Che se pur si volesse per poco conside- 
rare quanto in fatto di scienze valessero gli a riti chi, osservo pri- 
miern mente che per riguardo alle mclamatiche forma elouio 
degli antichi l'avere spesso ilNe^vlon asserilo, « che penlivasi 
di non aver posto baolante Studio negli Apollonj e negli Archi 
medi, egli che alla geometria aperse le vìe deiriufinito.ii Nel- 
Taltrasionee nella repulsione della materia vedi ri prodot- 
to il sistema di Empedocle Agrigentino il qnale asserì , 
r ordine che si osserva nel mondo essere cagionato dal Top- 
posta azione di due forze le quali insieme si equilibranu^ 
per r una sono chiamate le p^riì della materia ad unirsi, 
sono costrette |^r T altra ad allontanarsi tra loro. Filolao 
pittagorico annunziò il primo il molo della terra , per la 
quale opinione ebbe a soslencre diverse perspcnzinni . e di 
tenuto d.V suoi in poco conto per avere disturbalo il sau- 
volto riposo di Vesta, o piuttosto perchè si allontanò dallo 
voli^ari opuiioui, E il cannocchiale colla scoperta singo- 
larmente delle Irasi di Venere ha confermato a questo pro- 
posito la sentenza di molti antichi filosofi, e Ira gli alni 
di Àiistarco Samio,il qua te f u già per esso sistema accu* 
sato di empietti, come appunto avvenne al Galilei, costretto 
innanzi ad un ingiusto tribunale a professare ch^era immobile 
quella terra ch*ei poscia, calpestando col. piede, diceva che 
pur si moveva. Anche' Iceta Siracusano, per 'testimonianza 
di Tullio, era stato di opinione, la sola terra muoversi nel- 
' Tuniverso ; essa che col rapido suo movimento intorno al 
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rende più sensibile, più familiare la percezione del 

proprio a!?se , produce le stosse apparenze che avrebboro 
avuto luogo se, essendo essa in riposo, li solo Cielo fosse 

10 movimento. £ il soie cenno di Gieerone Intorno airopi- 
nione di questo pittagorioo ffu bastante per suggerire a Co- 
pernico il SQO sistema. Infatti scrìvendo egli a Paolo IH. di- 
ce , che avendo di Ik preso occasione di pensare al mo- 
vimento della terra , incominciò a formarlo. Oh* e altro 
mai il calorico de^moderni se non il fuoco d('<,'li antichi che 
credevano disseminato per V Universo ì Grandi osservazio- 
ni hao fatto moderni intorno alle proprietà della mate- 
ria elettrica ; ma se Plinio asscn , ciò essere in terra il 
iremuoio che il tuono è nelT aria : e se Seneca distingue- 
va , e più anticytneiiio la etrusca filosofia, i fulmini che 

11 cielo scaglia verso la torra , da quelli che la lerrn lan- 
cia verso il cieloj è manifesto che nemmeno le ignorarono 
gli antichi. — Si annoverano finalmente ira i miracoli drl- 
Tarte il teatro girevole di Curione, la, costruzione delle quin- 
queremi ed Altre cose ancora eomnnì, ed ordinarie presso' 
gli antichi. £ quale fa tra noi bella fazione di milizia, che 
non abbia come il sao esempio nei fatti di Epaminonda , 
di Sartorio, di Scipione, di Fabio, di Annibale, di Cesare/ 

Del rimanente può credersi per a ventura che molte no- 
vità dei moderni tempi non siano che dimenticanze di quelle 
degli antichi. Annone Cartaginese fece le Stesse scoperte dei 
-Portoghesi sulle Coste dell' Àfrica; e lo stesso periplo a- 
veano tentato, e compito gli Egiziì. Altre simili scoperte 
fecero forse i ser.oli piìi lontani, e perirono di poi con le 
sette, e con le lingue deMoro autori. In fatti di fìsira non 
rimane ora ricordo pariicolare delle osserva/.ioni fa Ite da- 
gli antichi, ma ne rimangon si i risultali. Intani cene vol- 
gari opinioni trasmesse di mano in mano dalla tradizione 
sembrun reliquie di sentenze filosofiche de'lempi antichis- 
simi. La paura, per esempio, che hanno sempre 'messa 
nel mondo , e mettono tuttavia le comete , che "i regni 
\ mutano, e fieri morbi adducono « è ibrse fondata sulla ec- 
ceiitrioitk loro conosciuta dagli antichi , molti de* quali le 
annoveravano fra le opere eterne delia natura ; ed avvi- 
sarono anch^ essi che, avvicinandosi di troppo alla terra, 
cagionar vi potrebbero di gravissimi danni. 
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va*o, e quell'abitudine di non esser co nviuto che 

Senza dìppiìi dilangarnii, ciiè nOD mi sarebbe agevole 
di Cario brevemei|te a dimostrare quanto gli anticbi stipe* 
rassero ì moderni, cpnchìudo che nelle cose te quali dipendo* 
no principalmente dalTingegno, è forza dar vinta la causa ai 
Greci; in quelle poi che dipendono per la maggior pane da 
una sprie lunghissima di osservazioni , i moderni vennpro 
senza dubbio acquistando piìi cognizioni de^Ii anticiii, pel 
quale riguardo i secoli ultimi saranno sempre i primi. 

Che se alcuna cosa trovi a riprender negli scritti de« 
gli antichi, i quali ci aprirono il sentiero del sabh'me , e 
obe imitando felicemeote la Datura sì fecero, immortali , t 
loro difetti, dice il Tooreil, oascoo sovente da una opulenza 
infinita, iroo^to alla quale non era possibile il vegliare sa 
tutto, ed era pur forza che trascurassero alcuna parte. 
Dìppiù una parte delle loro oscurità debbe imputarsi a noi 
medesimi, non essendone facile decifrare i costumi aboliti 
o le allusioni perdute. Nè sarebbe poi si agevole il comlaunars 
senza inalendere e farsi arbitro nella presente quislione.Piu- 
.larco , e Longino si riconobbero incapaci di deleruiinare 
con esalta precisTone quanto valessero i talenti oiatorii di 
Demostene, e di Cicerone. Ora chi mai possiede per giu- 
dicare gli antichi le lingue dotte come l' idioma suo na- 
turale ? ^ 

Coochiudiamo adunque che sebbene nn autore ami* 
co , o moderno che sia stirìt da noi avuto in fstima per 
ciò ch*ei possiede di pregievole, non facendo distinsicoe di 
tempo, non riputando air intutto difetto il vivere ai tem* 
pi nostri, come non istimando una perfezione Tessere vis- 
suto in et^ remota; nè distinguendo luoghi , non ripu- 
tando avventura Tesser vissuto Ira le mure di Atene , o 
di Roma, e infelicità il vivere nella moderna Europa, pu- 
re di speciale ammirazione mi comprendono i mirabili monu- 
menti , e le opere pregievoìissime degli antichi, di qtier 
rari genii che lanlo illustrarono le proprie nazioni e se 
stessi, e della mia ammirazione testimonio ne sia colui ci»? 
vide quel Lacoonle, e quelT Apollo meraviglioso, e quel- 
la Venere bellissima, ammirazioue di ogni genie che a- 
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da dimostrazioni e da pruove , la quale ne ha 
rendali più osservatori e critici migliori, facen* 
done provareil bìsognodella certezza (i). Sonoes- 
se le quali , mercè il soccorso dell' algebra e mer* 
ce \iA teoria delle serie, hanno sublimato la men- 
te a* più astraiti e più intellettuali concepimenti: 
ad esse siamo noi debitori dell'analisi la quale è 
nata dal calcolo, che ci mostra il principio e i 
limiti delle nostre cognizioni, cbe ne appalesa co* 
me esse nascono le une dalle altre» e con qoal fi- 
lo dilicato « e quasi impercettibile , noi perven* 

▼T^ le arti in onore, e colui che gustò il filosofare di So- 
crate , e df Platone divino, e lo siile dell'ape aitic'a, 
e quel poetare Hi lami vali , e qaella nataraletza di tanti 
storici iosaperabilì,e mirò stupefatto lama^dificenza di tan- 
te opere gaudiose, oroamento nn tempo della prima città 
deir universa terra, di queir antica Valenzia, la cui fama 
rimarrh eterna nei secoli avvenire. Nota del Traci. 

(i) Osservasi da Rollio che io spirito geometrico, il 
quale di mano in mana si è comunicalo anche a coloro 
che non conoscevano la geometria , ha mollo influito sul- 
r ordine, sulla chiarezza, sulla precisione e la esallczza che 
si osservano ne' buoni libri da uu certo tempo in qua. Lo- 
cke raccontanda lo studio delia geometria anche a coloro 
i qoali non si propongono di divenire geometri, giacché non 
perderanno essi V abitudine di seguire una lunga catena d* i* 
dee) ,essi usciranno dal laberisto di nn sofisma , e scovri- 
ranno una reritk nascosta ove altri, i quali non hanno ac- 
quistato questa abitudine, non la scovriranno giammai. Il 
iatto viene io appoggio di queste osservazioni. Descartes y 
al quale sì può legitiimamente accordare Ja gloria di ave- 
re stabilito un ordine nuovo nelT arte di ragionare , non 
Ila prodotto nelle scienze mntemnlicfie nn cangiamento me- 
no importante che nelle scienze tìlosohche ei si occupò 
de' loro monomi particolari , al pari che del loro com- 
plesso ; e reitidcò ii metodo delle sciente le quali hanno 
creato il metodo. 
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ghiamo alla conoscenza delle verità più lontane > 
più vaste e più fccondeé Esse alla iin fine , col 
rendersi comuni , Lanno comunicato alle buone 
menti del secolo V ordine, la chiarezza, la pre- 
cisione , ed liaiino loro renduto £aimiiari i buoni 
metodi che ci*contraddistinguono. ^ : 

Ma. è vero eziandio che le scienze esatte per 
parte loro debhono molto alia spirilo filosofico;' 
òenza di esso non sarebbero _ state altra cosa che. 
scienze Tante ed ideali; lo spirito filosofico ha de- 
terminato la loro utilità col far conoscere e col 
rc<^olare la loro applicazione; le ha affratellate alle 
altre scienze , e in tal guisa il bene è stato ca- 
gione del bene , la luce ha prodotto la luce. 

jNulladimeno quando fo parola fra le altre 
cose de' buoni effetti prodotti dallo spirilo filosofìce 
nelle scienze speculative , io non intendo pro- 
priamente parlare delle sci^nae esatte ^ la di coi 
indole essenziale consìste nello estendere , nel re^ 
tificare l'intendimentò , e che sotto questo rìspet* 
to sembra ébe non abbisognino del soccorso dt 
altra scienza;, ma si di quelle^ nelle quali è stato 
sì vantaggioso di adottare e di seguire V anda- 
mento , lo spirito ed i metodi delle scienze esalte. 

*' Fermiamoci alla metafisica. Non intendo con 
tal vocabolo designare le teoriche diverse delle 
scienze e delle ani. La metafisica , considerata 
così generalmente , non ha particolare circoscri- 
zione; essa può riguardarsi come la scieuaa unp* 
velale de* principiL . | ' 

Ma ciba una metafisica propriamente detta , 
la cpiale ha per obbietto principale la conoscenza 
dello spirito umano , cfie «^innalza fino airCjiie 
Supremo, c che si assume di trattare della teo* 
IL .4 



• 
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lo^'ia naturale. Dio e V uomo sono i due grandi 
obbietti di questa scienza. 

Ma in quai modo si coltiva tale scienza ? Per 
la ragione cV ella riguarda obbietti immateriali, 
sinora eiasi Jcsiinaia ad rnii di ragione; ma sciol- 
ta per opera dello spirilo lìlosoìico da tutte lo 
^ttigliezze che la sfiguravano, ha ripreso la sua 
vera destinazione. Erasi mal a proposito immagi- 
nato che l'osservazione e la sperienza , delle quali 
si è sì ben riconosciuta la necessità in ogni iiostra 
ricerca , le fossero assolutamente estranee. La me^ 
tafisica , alla, guisa delle altre . scienze ^ non è 
dunque fondata su i fatti? Io dbiamo fatU^ tutti 
i fenomeni , c in genere tutto quanto esiste in 
.una maniera positiva c sensibile per noi. Ora i 
fatti, qualunque essi sieno , possono discovrirsi, 
possono ben conoscersi per altro mezzo che me- 
diante r osservazione e la sperienza che ce li ren«« 
dono presenti e sensibili ? ^ 

' Le parole osservazion0 e $perìen2a non pre- 
sentano equivoco. La osservazione non è altra cosa 
che la metodica attenzione che sì fa sopra un ob- 
Lietto qualunque : or fuori dubbio gli obbietti 
immateriali» al pari degli obbietti fisici, sono egual- 
mente capaci di questa attenzione regolata e so- 
stenuta , eh' e una delle principali origini delle 
nostre cognizioni acquisite. La sperienza è la pruo- 
va di un fatto mediante questo fatto medesimo , 
cioè per la impressione diretta che fa a noi , e 
che attesta la sua presenza e la sua realtà. Per la 
via de' nostri sensi esterni noi abbiamo la spe- 
rienza di quanto concerne i corpi \ e per l' inti- 
mo sentimento abbian^o qjuella di quanto esiste in 
noi I e di quel che vi accade. Gmosoo per iespe* 
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rienza V esistenza del seniimeiito , avendo io il 
.sentimento dell'esistenza. La volontà, la libertà, 
il pensiere sono fenomeni di cai ho la giornaliera 
esperienza , e che movaào esser io Un ente pen- 
sante, lib^o e volente. 

Ia metafisica, ricondotta mediante T osserva- 
lione e la speriensa ai principii ed ai fatti che ' 
deono servirle^ di base , offerisce e dichiara ve^ 
rità essenziali che sono alla portata di ognuno»; 
Non yi sarà sohaiuo che il falso d'incomprensi- 
bilità ; e non temo nò anco di dire che nella 
scienza della quale parliamo , i più sublimi fi- 
losofi non conoscono, nè possono conoscere altro, 
se non quel che gli uomini più idioti già sanno 
senza averne alcun dubbio , od almeno <|tLel che 
possono di leggieri osservare* 

In metafisica ^ al pari ohe in fisica, la origine 
e la natura, delle cose sfuggono al nostro cono- 
scimento, e possiamo solo saperne le relazioni, le 
qualità , gli effetti sensibili. Pochi uomini sono 
in facoltà , sì pel di loro ststo , e si ancora per 
l'indole della loro mente , di applicarsi* alle neces- 
sarie meditazioni per seguitare Newton e tanti 
altri sommi uomini nelle loro scu verte, o per fare 
nuovi trovali. Ogni uomo però , studiando sè me- 
desimo , può diventare più o meno metafisico. 

Nelle cose fisiche P osservazione e la sperienza 
vengono meno al tempo stesso, e quasi sempre ^ 
a coloro i quali non si occupsno ai tali cosa In 
metafìsica , se la osservazione , portata ad tin certo 
grado di profondità y ap{)artiene a pochi uomi- 
ni, la sperienzii è di ragione comune. Il filosofo, 
per esempio , osserva le nostre facoltà ; ma T uomo 
il meno istruito ch'egli sia le sente e le eser- 



\ 
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cita: il primo conofcc il loro andamento^ il se* 
condo obbedisce a]Ja Joro as^ione. 11 selvaggio ado- 
ra un Dio priachè alcun filosofo i>Iic ne abbia 
dimostrala la esistenza. La metafisica di osserva- 
zione ) eh' è quella del filosofo ^ è una teorica od 
una scienza acquisita , la quale sviluppa nel prin- 
cipio e negli cffeili luuo quamo pratica la me- 
tafisica di s[icriei)za ,^ oppure la inclafisica natu- 
rale di ogni ente libero , intelJigente e sensibile. 
Se \i ha dunque una scienza , ia quale sia alla 
portata degli uomini e che sia fatta per essi, è 
questa la vera metafìsica: imperciocché in questa 
scienza, più che in ogni altra, il solo istinto è 
quello che somministra tutti i materiali necessari! 
all'intenditnemo. 

So bene che contiauaménte molti. si lagnano 
della oscurità della metafisica; ma tali lagnanze 
dovrebbero farsi solamente centra la oscurità e la 
inettezza de' pretesi mctaiisici. La metafisica non 
e oscura ; ella sarà sempre la più chiara fra tutte 
le scienze , se 1' uomo sa contentarsi di darle per 
Itoli fondamenti i fatti de' quali abbiamo esperien- 
za , e non vorrà pretendere dispiegare quei che 
non possiamo conoscere. 

Mon abbiamo fatto alcun progresso in fisica 
per quanto abbiamo cercato di penetrare la essema 
de' corpi , in luogo di attenerci all' osservar sola- 
mente le loro qualità ed i loro efletti sensibili. 
Non si i fatto alcnn progresso in meufisica fino 
a che abbiamo voluto indagare la natura di Dio 
e quella della nostra anima ^ in vece di studiare 
Dio nelle sue opere, e l'anima umana nelle fa- 
coltà ch'ella esercita e nelle sensazioni che prova. 

A noi è ignota la natura dello spirilo ^ come 
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ci è ignota quella della materia; ina i noitri aensi 
'csiefiii.ci'O&rìscoiio enti i qualisona eslesi, che 
liaano forme e colori', e troviamo in* noi mede- 
simi un princìpio che sente,, che pensa e che 

Wole. Quindi diamo a questi principil i nomi di 
spirito , anima y mente , e chiainiama corpi o 
materia tutii gli enti della prima specio. 

Questa definizione dello spinto e della rnate- 
ria desunta dalle loro qualità sensibili, è una verità 
di sperienza oltre la quale non si anderà giam-^ 
mai , e che ognuna travsi in sé medesimo. Convien 
forse esser filosofo per avere la certezza che 
volonik noa è un colore, che il sentimento non 
i una forma y e.clie un pensiero non può. esser 
diióso cóme poiri^hfB esserJot una poraione qui^ 
lonque della , estensione 7 ' 

I filoso&sono. divenmi oscuri ed inintelligibili 
allorché hanno voluto spiegare il come nelP uomo* 
lo spirilo ed il carpo sono un ili , ed in qoal ma- 
niera agiscono reciprocamente T uno suìr altro. 
Gli antichi pensarono che lo spirito ed. il corpo- 
agiscono 1' uno suU' altro realmente e fisicanien^ 
te (i). Cartesio ha sostenuto che la loro natura 
non comporta tal sorta di vera comunicazione , 
e che i>ossouo averne soltanto una aj^fNirente 
della quale Dio à il mediatore- Leibnizio dopo 
Cartesio stahill T ipotesi di un' armonia prcstabi- * 
Kta. Secondo lui, ua' anima al momento della sua 
creaaione debbo avere per sé medesima una cevia^ 
seme di volizioni , di pensieri , di desiderii : un 

(i) Così GiuìèoScjLiQkRO ed attri pcrrpalclici , on 
afcnni seguaci della doUn'na hclmonziann de^li archei > 
cfedcrouo €ke V anima si iurmasse il iuo corpo. 
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corpo , il quale non è altra cosa che una mac-» 
china , debbe avere al momento della sua organiz- 
zazione e per sò stesso una certa serie di mo- 
vimenti , clic saranno determinati dalla combi- 
nazione delle sue disposizioni maccbmali con le 
impressioni de' corpi esteriori. Or, se irovansi per 
avveniura un' anima ed un corpo tali che tutta 
Ja serie delle volizioni deir anima e tutta la 
serie de' movimenti del corpo si «corrispondano . 
esaltamente , e che hell' istante , per esempio ^ 
in cui r anima vorrà andare in un luogo ^ i due 
piedi del corpo mnovansi macchìnalmeii)e verso 
il luogo medesimo ; qjiesi? anima e questo corpo 
avranno fra loro un' intima relazione , non già in 
forza di un' azione reale dell'una suli' altra; ma 
SI in virtù di un' armonia prestabilita. Dio è poi 
quello elle collega l'anima ed il corpo, cbc han- 
no fra loro questa corrispondenza anteriore alla 
loro unione , quest' armonia prestabilita. 

Lo spìrito filosofico non seguita alcun sistema, 
perchè questi trattano di cose , delle quali non 
possiamo avere la percezione immediata j nè la. 
sperienza , e che in conseguenza non potrebbero 
essere la materia delle nostre indagini. 

L'unione dell' aninu e del corpo è un fiitto 
sensibile; ma il principio di tale unione ci è i- 
• gnoto. 

Noi sappiamo che col mezzo de' nostri sensi gli 
oggetti esterni eccitano in noi alcune sensazioni, 
e vi [^oducono idee; sappiamo altresì che la no^ 
stra volontà dirige certi tali movimenti dei nostro 
corpo 9 ma quale è mai il principio , quali sono 
le ignote cagioni di tali fenomeni? No'i sapremo 
giammai , perchè la essenza delle cose sfugge alle 
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nostre percezioni ed ai nostri sensi ^ che possono 
solo vedere e toccare le superficie, che non possono 
penetrare ciò che sta di sotto , e ciò che chia- 
niiarao per lo stesso motivo sostanza , vocaholo 
adoperato a significare in ogni caso la cosa che 
non conosciamo j ma che ciò non ostante sappia- 
mo che esiste.^ ed a cui sono annesse le qualiti^ 
sensibili dalle quali siamo affetti ^ e- che ci ^ data 
solamente di conoscere. 

Siccome non conosdamo F anima umana per 
la sua natura , e non possiamo conoscerla che pe** 
suoi effetti , dobbiamo ridurci ad cartaria neile^ 
sue operazioni; e ciò hanno- frtto li^cko 6>Cion«> 
dillac. ' • * 

Secondo la comune sperienza , questi filosofi 
hanno ristabilito il principio di Aristotile (l), che 
lune le nostre idee vengono daUe nostre scusa- 
zioni. 

Locte non ha per avventura osservato abbastan- 
za le prime operazioni dell^ animai ma ha bandito. . 
antichi pregiudizii, ed ha aperta una nuova strada* 
Non è egli soltanto saggu^re ^ diceva Leibui-» 
zio , egli è ancora irasmutatore per V aumento^ 
che dà del buon metallo. GondiUac ci* ha dato l^- 
vera genesi delle nòstre co«;nizloni , ed il' succes- 
sivo sviluppo delle nostre facoltà. 

Isensisono quelli che preparano le idcc,l'in- 
tendimeruo le forma , la immagiiiaxione le dipin- 
ge , Ja memoria le conserva , V attenzione le fa 
oscrvare , la riflessione le esamina e le paragona, . 
il giudizio le dislìogue o le confonde , le separa 



(i) t^iàii est in iutalìeciu quod ptiua non fueritin 
sensu. 
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o le unisce fra loro; il ragionamento in fine le 

deduce le une dalle altre; lega tulli gli anelli 
della catena , e ne assicura la solidilìu . 

TaJi sono le operazioni che costituiscono ciò 
che noi chiamiamo la umana inteUigenza : or tali 
operazioni non sono altro che fatti , i quali hasta 
sol di osservare. Osservandoli, noi conosciamolo 
scopo, r use., la estensione, i confini delle no- 
stre forze intelletiuali , ed arriviamo a dare ua 
carattere al nostro intendimento , ed a scovrire 
aegl' inditidui eo' quali viviamo , V indole dello* 
sfitriui che li contraddisiinguc. 

In ogni uomo la capaciià del sao spirito si re- 
gola sulla misura della sua aiiitadme a'paragonare 
le idee e a scovrirne le relazioni. 

Lo spirito giusto paragona hene, il falso pa- 
ragona male, T imbecille non paragona affano. Colui 
che non asserisce alcuna cosa fra le percezioni pa- 
ridonate giusta percezioni reali , è uno spirito soli- 
de; colui che è trailo dalie apparenze^è uno spirita 
superficiale; colui che immagina cose, le<|uaiinoa 
lianne nò realtà nè apparenza , è un Tisionarlo* 

Lo spirito acuto combina con sagacità; lo 
spìrito vasi» con estensione ; io spirito vivo eoa 
pronieanm^ lo spirito penetrante con profondità 

' la somma può farsi una scala graduala del- 
V intendimento cominciando dal buon senso ^ dal 
genio e dall' ingegno , sino ali' idiotaggine, ai sogni 
ed alla follia. 

L' anima nostra non ha già idee solamente ; 
ella ha altresì hisogni , desiderila volontà , pas-: 
sioni, speranze e timori, . 

Il Disogno è r ambascia ch'io sento in me per 
la privazione di un oggetto necessario , utile o 
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piaccvok; il desiderio è la mia tendala rmo 

dì questo oggetto ; la volontà è la continaasione 
del desiderio, coDgiunta alla coscienza o all'idea 
del potere ; le passioni sono desideri i violenti e' 
continui. La speranza ed il timore sono giudizi! 
contrarii che noi portiamo sulla facilità o sulla 
dìilicultà di un Lene o di un male avvemre» 
■ Ecco tutto 4' uomo pei metafisioò.. 
Decomponendo in tal gaisa le diverse facoltà 
deli' anima umana ^ una metafisica saggia ed il* 
laminala ci somministra i mezzi di riconoscerò 
la loro azione , la loro scambievole influenza , di 
promuovere o di moderare una facoltìi con un* al- 
tra , e di farle tutte concorrere alla nostra perfe- 
zione. 

Che cosa è mai la verità? In che consiste lo 
errore? La metafisica si fa deLito di rispondere a 
queste interessanti questioni; e appunto per iscio* 
viterie essa osserva ed istudia 1' uomo. 

Noi siamo esseri limitati: la verità non ò dun- 
que per noi la conoscenza di quanto ha esistenza; 
essa è soltanto la conoscenza di ciò che & a no* 
atra poruia. Altro principio si è che il vero e il 
reale (i) si confonaonò tra loro, e che nonpo- 

(i) Tatfo Ciò che si comprende è vero : allorché aliri 
9* inganna , ciò avviene perchè non comprende; e il falso» 

il quale non è alcana cosa per sè slesso ^ non è compre- 
co, DÒ può essere intelligibile. Il vero è ciò che è; il 
falso , ciò che non è. Si può non comprendere ciò che è; 
ma giammai si \>uò intcodere ciò che non è; talvolia av- 
viene che credesi di comprcoderlo ) e da ciò proviene 
Io errore *, ma nel fallo poi non si comprende per la ra- 
gione che non eible. éBuvrta ék BoàsusT , in-4.* Pa- * 
ris ; 1748 » t. X ; Tmiié de ia connciuance da òien ei 
di soi^méMf eh. 1, 5* P* ^79* 
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irebbero esistere 1' uno senza 1' altro ; giacché le 
finzioni e le ipotesi non sono già verità. 

Noi sentiamo del rcsio prima di conoscere; le 

' sole sensazioni sono quelle che ci mettono in re- 
lazione coir universo. La certezza della nostra esi- 
stenza non è fondata su ragioni ; ma sul sentii 
mento. Noi non abbiamo l^idea dell* io^ ma ne 
abbiamo soltanto la coscienza. Diceva Cartesio: /a ' 
pensa y dunque esisto. Il inetafisico modernò dice 
per contrario : la sento. Il sentimento è al tempo 
stesso la origine e il termine della cognizione éella 
certezza umana. 

In fatti o^ni idea nasce da una sensazione. La 
sensazione è V effetto immediato che produce in 
noi 1' oggetto di cui essa attesta la presenza. La 
immagine ^ il vestigio , la traccia che rimane di 

> questo oggetto dopo la sensazione ^ è ciò che 

• chiamiamaid^a. > 

' Noi apprendiamo a pensare, e non apprendia- 
mo a sentire , né dipende da noi l' avere o il non 
avere sensazioni. La relazione che esine tra noi e 
gli oggetti da' quali siamo aflktti non è un atto- 
delia volontà nostra ; ma si un' opera della na- 
tura. A misurà che le nostre sensazioni si molti-^ 
plicano e che si fanno distinguere , si augumciita 

, la somma delle nostre idee: noi confrontiamo una 
idea con un' altra , e deduciamo conseguenze. 
Per essere sicuri di non esservi errore in tali con- 
seguenze, le decomponiamo ^ e ritorniamo cosi al- 
le nozioni ' sensibili ed alle percezioni immediate . 
dalie quali SQnb provenute. La verità sta nelle re-> 
lazioni che.^i&toho tra le nostre deduzioni e ie 
nozioni sensibili, ovvero le percezioni immediate- 
che le compon^ona, e fra queste e gli ogg^eui 
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che le hanno prodotte. Là ceriecza che accom* 

pagna la verità , non è altro che la coscienza o il 
sentimento che noi abbiamo della di lei presenza. 
E adunque dimostrato come tutto comiacia col 
sentimenio e tulio in esso si termina. 
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CAPITOLO VIL 

Esame del sistema è\ filosofia criliea , pilbblicato da Em- 
manuele K.aot , proiettore delia Università di Coms- 
hergt. 

È pretesa di uomini celebri in Alemagna , ma 
i cui sij^jtemi valgono solo a ritardare in questa va- 
sta parte dell' Europa i pn^redimenii delle vere 
cognizioni, che sino ad essi non siavi stata vera 
]iieufisica(i);cheLeibnizio9 Wolfio, Locke 9^ Hu- 
mts appartengono fuori dubbio alla storia della fi- 
losofia ; ma die hanno assai poco ilinstrato alcune 
materie, per non rimanere estranei alla stessa fi- 
losofia. Un tale coniinciamcnio non è inudcsio, c 
vi bìsogDei ebbero grandi cose per renderlo tol- 
lerabile. 

Uno di questi tali, il celebre professore del l'u- 
niversità di Koenigsberg , dice ch'ei viene ad alla- 
garsi tra (a) Aristotile e Platone 9 ira Leibnizio e 

* 

(1) Niliilomiims evldenter praedi^rim^lectorcm me- 
ditabundam horum prolegomenoram non lolum de scien» 

tìa , quae sibi adhuc fuerit| dubituturum fere; sed prò* 
gres$u tcmporis prorsus ìri persuasum , eam non posse es - 
se^ nisi , quae hìc postulavimus > praesteotur^ in quibus 
qutppe possibìliias illius posila videtur , quodque rum 
nondum unquam factum sit > nuUam omnino meiapby- 
sicam esse , eie. Jmmanuciis Kautii opera ad P/ù' 
hèophiam criticam iatiw vertit Fred-ricu» ' Gottlob 
MottN, lApùae, 1 797 1 » 3 PhUegomena ad me- 
taph^ncam quamqut fktufùm , guague §eienda poierii 
prodire. Piaef. p. 5. 

(a) AriMoiclem intsr ncentisre» Lockios, Platoneai 
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Locke. Gli uni , ei dice , molto concedono allo spi- 
ritualismo, gli altri molto danno alla sensazione. 
É incontrastabile clic i sensi siano il principio, il 
germe o l'occasione di tutte le umane cognizio-- 
ni. Ma non vi sono concetti puri , idee a prio^ 
ri colie quali noi giudichiamo gli oggetti stessi, 
che ci sono nella via piiiHliretta somministrati 
da' sensi ? 

En^manuele Kant cUama cQncettipurif idee 
a priori tniie le ide^ e tutte le concezioni oh' ci 
suppone* indipetidenti dalla sperìeuza e da quanto 

la sperienza può a noi lai conoscere (i). Per 
istabdire che v' ha di tali concezioni e di tali 
idee 5 egli osserva che ogni cognizione empirica , 
ogni cognizione acquisita , suppone prima di ogni 
altra cosa l'intendimento o la facoltà di cono- 
scere ; che r intendimento deve di jaecessità con- 
tenere in sè stesso certe condizioni, certe leggi , 
certe forme , giusu le quali esso conosce , e die 

Leibnitius secutas est. Schola EmpiHstarutn ab Aristotile 

condita , el Nooicgislarum Platonica. Est autem ' 

scientifica milhodùs aul dogmatica , aul icepiica , 

H«dia intér ambas crìtioa est , a Kaotio noHro aperta , 
ete. PhiioMophiae cnUcaé secundum Kantiutn exposiUo 
9f stomatica , autore CtifratiO'Peéenco Schihidt Pbi^ 
SMZéDSK , io-8.* Hafniae , 1796 , 1. 1. CHUccu! rcttionit 
purae expos, syslem. Methodologia trascendéntaUsi €ap.4, 
sect. 4 et 5 , p. 575' et 576. 

(1) Ipsa enim eiperientia modus ?st cognoscc*ndi, qui 
intelleclum supponit j intellectus autem legem aliquam, 
sccundum quara cogndscit , in me ipso anie objectorum 
exliibitionem , ergo a priori presumere cogor , quae per 
concepius a priori expresia formam consiituit cogniiionis 
a priori oam qua omnia ezperienlìae objeela iiec«siario 
cousantire dehenì* Schmidt , prae/aiio jtoftiu , p.xatij. 
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per conseguenza è fona di ammettere alcuni con- 
cetti ed idee a priori^ cioè concetti ed idee ante- 
riori all' esibizione ed alla preseuza di ogni og*- 
geuo particolare e detcrminato. 

lo non vegt^o ciò che i concetti puri e lo 
idee a priori ^ che questo filosofo ammette e che 
stabiiisce fuori del precinto di tutte le nostre co* 
gnizioni sperimentali o acquisite , abbiano di più. 
Tcro y di pili ragionevole o di più nuovo degli 
esemplari o de' prototipi di Piatone 9 delle ìdka 
innate di ^rtesio , della vìsipne in Dio di Malie- 
Imnche- Perchè mai riprodurre vieti aiutemi (1), 
annunziando con tanta pretensione , che si va a 
rivelare agli .uoiuuil ycriià fin «alloid ad essi sco- 
nosciute ? 

Io convengo col filosofo di Conisberga che l' in- 
tendimento esiste prii|ia di ogni cognizione ^ ma 

(1) Riuscirk aggradevole di porre qui in paragone 
la dottrina di Féuéloti , cioè la metafìsica del secolo di 
Luigi XIV, con quella di Kant, osservando nondimeno 
che 8Q il primo accordava alla ragioae un si vaslo im- 
pero , ciò Dascevft da che rigaardava. oapne ona ema* 
nastone àeììà divinili , come qael viv<^ Jame H quaie 
iliun^na ogni uomo eh» nasce ( ^baan. e. 1 > v. 9/ ) ^ 
nel nienlre die j' altro , esaitàadfla^ appena considera la 
divinità^ se mi e permiso di cosi esprimirmi , còme una 
emanazione della ragione. <( Io ho , dice Fénéloo, alcune 
» idee le quali sono la norma di tulli i miei giudizii. 
» Non posso giudicare di alcuna cosa senzi consultarle, 
M e non dipende da me il giudicare contro ciò eh' esse 

» mi rappresentano Le idee chiare sono il principio 

» delia certezza. » (Euvres philosophiques , Démofi'ittxi-' 
don dfs l* existence ds Dieu. Le nozioni c le id^ea priori, 
le ideje chiare 'ed i concetti puri, potrebbero peravven* 
tara cisere le medenime cose sotto nomi divèrsi. 
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nel modo islcsso che 1' occhio esiste prima di ogni 
sguardo particolare , e 1' udito prima dell' ascol- 
lanicnto di ogni suono determinato. 

L'occhio è Tatto per vedere, l'orecchio per 
udire : lo spirito ha tutto ciò che hisogna per 
pensare. Ciò che noi chiamiamo organizzazione 
allorché trattasi di esprimere la forma di alcuno 
de' nostri sensi , chiamiamo facoltà quando trat- 
tasi di esprimere alcuna cosa de' modi di essere 
di cui la nostra anima è capace. Ma la parola or- 
ganizzazione neir ordine fisico , e il vocaholo fa^ 
colta neir ordine intellettuale, non significano en- 
tramhi che una disposizione, ovvero un' attitutlinc 
a tale o tale altra azione, a tale o tale altro fine. 
Fa mestieri senza duhhio che prima di ogni altra 
cosa tale disposizione o tale attitudine esista; giac- 
ché per vedere e necessario non esser cieco , e per 
pensare è d' uopo essere intelligente. Ma s' egli ò 
vero che la intelligenza , cioè la facoltà di pen- 
sare e di conoscere sia a priori , lo è egualmente 
che tutte le nostre idee sono acquisite. 

Emmanucle Kant ne riprende di avere ignorato 
sinora la natura dell' umano intendimento, e quali 
sieno i secreti elementi che lo costituiscono. Ma 
questo professore crede di farci conoscere alcun 
che di nuovo col dirci in termini vaghi e miste- 
riosi, che la ragione (i) è un magazzino, ovvero 



(i) Inest menti Iiumanae ratio pura^ id est ab omni 
experientia , su p pedi tallone et sensuum influxu Ubera: 
ratio atilem , quippe quam eam facultatem dicimus 
mentis humanae , quae principia continety per quorum 
suum de objectis a priori aliquid staluitur , pura ap" 
pellaòilur , quatenus principia continet cogniUonis clU- 
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un deposilo di forme primitive ^ di concetti puri ^ 
di condizioni essenziali , di proposizioni sin- 
tetiche , di le^'gì y di regole e d' idee a priori ? 
Quando sentiamo pronunziare queste parole , quali 
impressioni lasciano nel nostro spirito? 

Poiché abbiamo la coscienza delle nostre forse 
intellettuali, non ci conviene di esser molto au- 
daci a volerne penetrar la natura. Noi veggia» 
mo colla nostra propria speriensa, e per qudla 



solutae a priori quae ab omnino experieniiae admini" 
culo remota de objeclis statuii. Complexum autem prin» 
c\piorum eorum , per guae cpgnìiionea omnes a priori 
eamparari atgue perjici postunt , orgùnum ratienis pui' 
rae appeliars Ùcéij per cujus quidem organi U9um ai^ 
gue appKeaiionem per/ectam éyUema ratiohia purae , 
9Ìue absoluta et in se infinita omnium eognitioms purae 
préncipiorum expùdtio cwtjdi atgue componi poaiii; tuie 
autem ranonis purae tyvlema phitoaophiam trafOCénden^ 
taU'm ideo Kantiu9 appMtvii f He. SCKMMDT > ìntro» 
duclio , u. 8. p. i6. 

Proseguiamo l'intrapreso parallelo: «La ragione, dice 
i> Fénélon, è una regola perfelta , fissa , immutabile ; 
)) interna , intima , la quale regola ed assoggetta i pen— 
p aieri alla sua decisione , che fa confe^are gli errori , 
j» che conferma i giudizii. £IU dà coooittni nosioni , dk 
9 .un certo aumero di verità. La ragione è <|oella per 
H la quale gli aÉDÌoa di tolti i secoli e di tatte le re- 
i> giòni sono come dipendenti da od certo centro ìA- 
» mobile , e che li tiene uniti mediante certe regole 
)> invariabili , che chiamansi i primi principii. La ragione 
V non ha altre regole che le idee chiare. Per me non 
» posso uè contraddire, uè esaminare queste idee o no- 
» zioni generali ; ma secondo esse al contrario esamino 
u e decido ogni cosa j di maniera che io rido in vece di 
» rispondere ogni qual volta si propone ciò eh' è chia- 
» ramente contrario a ciò clic (^ue^te idee immutabili mi 
» pmcntano. », 
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dci^li altri , che le idee sì acquistano successiva- 
mente ; che la infanzia è più capace d' impressioni 
che d* idee ; che i ragionamenii ed i pensieri della 
^ovanezza sono ben diversi da quelli d$lla,elà 
«latiira; che ia hne id iacol^ 4eUa nostrikt^iliina 
si sviluppano e s^invigoviscono medìante^iiatt{|afìén- 
ZSL e lo studio, comc^ quelle del corpo -^flM^i ante 
V èsercisio e V età. CoDcludiamo dunque che le 
jo^ltre £clé^ non sonò innate , ch'elle non sono a 
priori j e 4;he non esiste per tutto ciò che. coq- 
cerne le nostre idcie.a|can principio a priori di- 
verso da quel germe , da quel principio gene- 
rale d'intelligenza che portiamo con noi in na- 
scendo, e che ci rende atti a formarle e a com- 
binarle ; principio del c/hale ilon conosciamo nè 
r essenza nè la secreta origine ; ma di cui possia- 
mo osservare lo sviluppo , T Andamento ed i pro^ 
gressi. 

; . Ma, dioesiy come mai stipporre che non vi 
sianp idee sl priori e che tutte le . idee prayen- 
goQo.dalbi ftpeiìen^a? La sp^cieoza non ci uxor- 
ia lé cose che quali .elle, sotto; la laffione le 
yede altresì c^uaK possono essere) ella oltrepassa 
t confini di ciò chie è.' e vede fl possibile* 
speHenza ùùicàmbuté linrjitata , ih ogni ipotesi , 
al /atto cb e osserva , non può strctumenic aii*- 
torizzare .altra cosa che T alTcrmazione di questo 
fatto; la ragione, innalzandosi al di sopra della 
sperienza , stabilisce assiomi , ed afferma verità i^e- 
aerali ed^ assolute. Vi ha dunque idee a f rieri (i)^ 

' (i) CharjBÌisUre$dèÈtinoHpi cogniUomn ^ priori* Fri- 
9num enitn txperientia gtiiééhè aUribm^i remm^ quatia 
^tivihiunfur , oèiéH^^f wt -HpiA -oUÉBh oimittttUam é$*e 
T. IL 5 
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coBoetti puri) cioè idee non somministrale dalla 
sperienzJi > che non po&>oQq annoverac&i ira le co^ 

fwn poMe, hoe omnino dutmt ; dn'igiiar ce^itio aUqum 
pmpimUà noiiè essft, cui necessiiatiM ^èiiei inéernae prò»' 
dhaikmmigMe inat^farubile ink^rereif hane omnino co- 
^fnittonem à priori constitutam reputare deòéremuM, So* 
cundo loco , judicia ab experientia repetita numquam 
absolutani seu perfectam universalitatem involvunt ; sin 
ouUm universaliler avcipiuniur hoc temere sit , ft tan- 
tum comparative inttUi gendum est , velai si diceres : 
ammalia omnia ^ post moriem y in paries dissolvunlar ; 
quia inveftiri eiiam possefU quae saxorum duritiem post 
moriem cpnpio/jierem ^ ud ntnia ^uiòtudam faóule^ 
tum /uii* Vnivenatiiaa igiiur judicMomm empirìcomm 
oemper haio'fòmìda re^triftgenda est: proui'sineusquo 
* obBorvabimus. Sin auiem invenireniur fudieia umverm" 
HiaUm aòsolutùm ifioolven/ia , id est ta/tm f in fua m 
oxoeptiomié quidem poaùòiUtas . o^m > ed e r ekir , haeo sane 
non ab experientia petita , sed pura et a priori ex mert' 

tis operatione producla judicanda essent Ejufimodi 

auiem cognitiones puras sive judicia pura a priori vere 
inesse menti humanae , hujas rei succulentissimum ar- 
gumentum in démostrationibus mathe malie orum positur?i 
est t tres enim additis Iriùus alteris sex ejjìcere , et la- 
te ri bus trianguU aequis » aequales.arfgulos opposi tos es^Cj 
mcotsfirio oogitatur^ { Schmiw , in^n^ct^o , n. 2« p, 3 . j 
Aicolfitno. ora fénéioà i- « Le idee dello spirito , egli 
» éìce, SODO .ónivmMli i eUfne ea immutabili; elltsokiò 
ji ài diJ,à di ogfai- durata.' Si^rà tèmpre egoèhnente Véro 
H'^ta «è che il céntto dì M 'cerchio perfetto non può eSsoitO 
» vicino alla circoaiefciiza più da. un lato che clèli,^%ltrpi. 
» Neli' assicurare che due e due f^noo quaitro , dice S. 
» Agostino ^lib. ti , de lib, arbit, ) ^ non solariienic si è 
)) assicurato di dir veto; ma ancora non si può dubitare 
}) che tale proposizione non sia stata egualmente vera e 
M che non debba esserlo eternamente. Queste idee che 
.* jiortitIQO ooD noi slessi oiou hauuo alcun limile , e non 
» .poÉ«oMo. lolieranw «lomio. IiIo^^pu6,^4irsi cb«.<;i^^he 



Digitized by Googlc 



DELT.0 SPIUTTO FILOSOFICO. 6*7 

gniifcioni ocmusite ) e che foriiiaiia.1' ésseoMA della 
ragione medesima. ' 

A Teiere udire Emmauuele Kant ^ iipmagine- 
Tébbe che- i nostri vagamenti nella ragione de' 
postuli sono tali da darci risultati ioceraniente 
nuovi y ed assohitaniente sgontM di' tntte le no- 
stre idee acquisite nel raondo esistente. Or ciò^ non 
è; convengo sì che alla prima occliiata ninna 
cosa sembra più illimitata dell'umano pensiero > 
soprattutto quando lo si vede slanciarsi al di ìk 
de' limiti dell' universo , e oltrepassare i confini 
d^^la reaita* Costa forse pià allo spirito umano 
di concepir prodigi^ d' immaginar mostri, di Sttj^ 
poi* re le più straordinarie cose^ che di osservare 
1 latti più familiari e piti scmplipi? Ma con im 
po0p di riftssMoe ai è bea^ tosle^ia^Étìiitì\elie que^ 
8ioi|«aaens0»'^potète ddla umana. iìiic»lligenaa À 
riduca a'^ deeompoil«9 a rteompomi^ '»!^Ahitttm^ 
re , a combinare , a riunire o a dividere i mate-* 
riali che le sono somminisLiatì dalla spenenza. 

In. fatti, qual' è mai la idea veramente originale 
a cui abbiamo dato l'essere con i soli sforzi deirà 
ragione pura? Ciò che non è stato n è veduto 
nè udito , nè sentito, non può concepirsi. La rea* 
Jità ò qi^lanebe ci somministra l' iaea dei possi- 
bile ìmpèifcistt^^ià^nelle 'nostre più, tfcdift^i^citeti 
non facciamo altra eos^ die combinaradKfersànKSBDs 
col pensiero k ferme .o 1» oose che 'osatane» si' i|a« 
stri occhi* ' 'M. 

n io 1^ iTetu^del i^eatra 'cU' circoli perfejiù ì4 TsriM^jÉii 
» .taalo per- nn certo, numero dì cifcp^. Questa prcpoak 
» zinne e ycrs per necessità evidente per tutti i circoli al- 
» l'infinito; or tali 'i<ìee jUinÙJlat^ co^iiuiséono Fés- 
» scoia della nostra ragióne; » '^'ì' ..i . > » . ^ 



08 BBLL' uso B TìEhC ABVhO 

' Siamo di l^iona fede : possiamo mai rappresen- 
tarci una cosa deJla quale non esistess«3 alcuna 
traccia conosciuta? Abbiamo l'idea di un sosfo 
senso? Concepiamo per avventura qualche oggetto 
U quale non ap[)arietiga nè a ciò clie chiamiamo 

• spirito y né a CIÒ che dicìaiiio maiena? Nelle 
«cose etuienti y in qaelle stesse che sono più ano- 
sera pofUtA, possiamo vedeve al di là 4^1 le loro 
qualità sensibili? Sarebbe dunque raglonevol cosa 
4i' aainietter0 mbcsI^i puri , idee a priori^ cioè 

. idee le quali si suppongono* asiròlntaniente indi<- 
pendenti da ogni impressione de' sensi e dì ogni 
sperì enza ? 

£mmanuele Kant si prevale del fatto che 
noi stabiliamo principii ed assiomi; che manife- 
stiamo idee ind^efinite, generali^ assolute « le qua» 
li non potrebbero secondo lui esserci sconmini** 
strale dalla iiperienBa sempre limitaci a &tti de* 
terminati,. 

Ma questa, cìibieaione non è nooTa nè grave ; 
cisa ràsorda V abuso fatto dagli scolastici per si 
{unga stagione delle astraetont e delle universalità 

che riguardavano come idee prime , come tipi ed 
esemplari di tutte le altre. 

Convenwo clic noi abbiamo assiomi y principii, 
idee assoluto , idee generali ; ma perchè supporre 
griìtu ita mente e contra la spciicnza eh' esse sono 
éi^ prwn y e che sono, ancora locme delia nostra 
mente ? 

Non si uiegherh per drventnra che Ja in^ 
fiinsÌÉ sia il '^minciamento della vita umana. 
Or f nella prima eA la mente è fornita di as^ 
sion^i e di' (irincipii génm Uil, faikiulto dà 
^gui diversi da' qnelu^ delf^r^O'^^ pruo^ 
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Ta y e dalle idee q daUe nozioni partiool'ari che- 
qaeslid sensazioni producono 7 

I popoli hanno la loro infànsia come gP indi* 
tidui. A che si riduce la' liogua di' un popola 
nascerne , se non che ad àlcrae espressioni rela- 
tive ad oggetti particolari ^ ad idee iàdividuaK7 
Le astrazioni e le universalità non si producono 
che quando la nìassa delle cognizioni si augu- 
menia , ed allorché si ha il hisogno di servirsi di 
proposizioni generali e di espressioni abbreviate 
per [ìovsì in corrispondenza con la univeriità delle 
cose che si concepiscono. ^ 

Non trattasi già di formare' sistemi ; ma con- 
TÌenc osservare' i fatti. In tmie le lingue i- voca- 
boli desiinaii ad esprimere le idee generali e le^ . 
eoae astratte ^ lono gK altimr » formarsi: or ìt^ 
pèncsi de' foc&boK seguita e mosira quella delle 
idee. La parola è -la- fisica sperimentalè delio spt^ 
rito ; dunque le idee generali ed astratte sono 
idee acquisite^ ed idee che • si acq[uisiaiio dopo le- 
altre. 

Dir che la sperienza , la quale noi affermiamo 
essere il vero mezzo di acquistar cognizioni, non 
possa produrre le idee generali ed assolute , per- 
chè è sempre limitala a falli particolari ed indi- 
. viduali ; è ragionare come se-i' uomo non avesse 
altro che sense^ioni sensa la facoltà di paràgo- 
nàrle fra lora ^Egh ò certo • die in tal eaao' ogiii* . 
sensazione resterebbe isòlat» , e F nomé uÉnca- 
mente passivo dopo V atto come iiell* atto- mcdè- 
simoy non discovrirebbe alcuna relazione , e non 
vedrebbe mai alcun complesso di checchessia. 

Ma l'uomo, sensibile a un tempo ed intelli- 
genie ^ paragona e giudica , come e^re intelU- " 



Digitized by Google 



é 

70 . 'DBI»l*'' VBÙ B timil ABUSO 

[j;ente le impressioni che riceve come essere sen- 
sìbile : ar , per formare ed acquistare idee gene- 
rali, diche mai si abbisogna olire delia iacollà 
di paragonare , di giudicare , di classificare le idée 
partìcòlari ? In fatti ^ che facciamo allorchà pen-». 
starno air uomo in generale? Ci rappresentiamo 
quel che vi ba di comune megli uomim che cono* 
sciamo^ Le idee generali non sono altra cosa che 
i nomi delle operanoni da noi fatte , a misura 
che per' la moltitudine delle nostre cbgnizioiii ac- 
quisite abbiamo sentito il bisogno di classificarle 
ordinatamente. Tali idee, relaiiveal modo col quale 
classifichiamo gli oggetti formandone specie e ge- 
neri y non ci rappresentano in massa altro che ciò 
che noi osserviamo divisamente negli individui 
medesimi: giacché se non avessimo giammai ve- 
duito pggeiti individui y o se non tivesslmo osser;- 
vato in tali oggetti le relazioni che. li sunisconó 

0 li disvogliono , potremino noi comprendere ci£| 
eh' h genere o t^peeie? Se noQ avessimo mai visto 
colori particolari 9 forme speciali;' avremmo la ca- 
pacita di parlare della forma o del colore inge- 
nerale? ' . 

EmmanueleKant annovera tra i concetti puriy 
fra le idee a priori , cioè fra le idee indipen- 
denti dalla sperienza , tutte le verità geometriche, 
tutte ie vQcità di «calcolo , tutti gii assiomi e tutti 

1 principia assoluti delle sciemse; perchè ^ ei dice, 
tutte queste verità presentano un carattere di uni- 
irersalità ^ il quale ngn potrebbe convenire alle 
s^mpl^ci verità sperimentali- 
Ma primieramente, su che si aggira tolta la? 

geometria? Sulle qualità sensibili: or non essendo 
la estensione istessa che una qucijità sensibile della 
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materia , non è evidente che i coppi sono quelli, 

' i quali ci hanno data la idea della estensione ? 
So Ì3ene che la estensione geometrica è una esten- 
sione astratta , cioè una estensione dalla quale 
astrag^^iamo col pensiero tutto ciò eh' è materia ; 
ma un' astrazione non è già un concetto puro^ nò 
una idea a priori : un' astrazione al contrario 
suppone che lo spirito , in un subbietto qualsiasi 
che gli viene somministrato dalla sperienza , sce- 
glie e discerne una qualità per considerarla se- 

Earatamente da ogni altra , e dal subbietto istesso. 
e astrazioni sono al certo idee intellettuali; ma 
non vi ha idee intellettuali in ciò che chiamasi 
concetti puri o idee a priori. I concetti puri , 
le idee a priori di Eramanuele Kant sono con- 
dizioni f leggi , forme essenziali della nostra men- 
te, idee anteriori ad ogni qualunque sperienza^ 
Ma, secondo i nostri principii , tutte le nostre 
idee dirette sono idee sensibili, cioè somministrate 
dalla sperienza , e noi chiamiamo idee intellet- 
tuali quelle che desumiamo dulie idee sensibili 
mediante la riflessione. Tutte le idee astratte de' 
nostri geometri hanno la loro prima base nello 
forme e nelle figure delineate dalla stessa natura: 
e se ne' nostri tempi moderni soltanto la geome- 
tria perfezionata da' nostri dotti calcoli è stata ap- 
plicata alla fisica ; egli è certo che gli antichi 
aveano desunto dalla fisica quel germe di geome- 
tria che ci hanno trasmesso , e che noi abbiama 
sì felicemente sviluppato. 

La scienza del calcolo o de' numeri , dis<4Ìunta 
a tutte le cose che possouo esser numerate, non 
è del pari che una scienza astratta; ma tale scienza, 
come tutte le altre , ha avuto principio dalla spe- 



rienxa. Le comUnazioni delie quantità idcelt ^no 
naie dal bisogno di numerare quantìia itali. La 
Condaniine nelle sue relazioni paria di un paese 
in cui f»li abiianii sanno contare soliamo lino a 
tre (i). Questo fallo è un grande argoraenio cou- 
ira le idee a priori , e pruova che gli upoiiui sono 
Uuuiii dalla soia sperienza , e che lo sodq assai 
leniamenie: giacché gii ahiUiXkti^del paese di cui 
parla La Coiidamiue hanno dae mani al pari di 
noi , e pincjue dita ad ogni mano, e par non con- 
tano sinX) a dieci. 

Emmunuele Kant dk gli assiomi ed i principii 
delle scienze come la pruova più manifesta del 
suo sistema; ma qual v è assiouia , qual v'è prin- 
cipio , per quanto generale ed assoluto clie sia, 
il quale non ahbia il suo foudameaio nella spe- 
rienza ? 

JSpn vi Ila effetto sena^ cagione* Ecco , dicesi, 
Hna/?e|^ìia assoluta , ùn principio ch^ò neoem- 
riameni9 a priori : imperciocché la sperìensa ,l>a& 
A mostrare effetti e <»gioni; ' ma. la sola ragion 
piirt «è quella che possa assicurjare assolutamente 
che non vi ha effetto senza càusa. - ^ 

Ma tutto questo consiste in una vana quistione 

di parole. 

.Noi chiamiamo efieito una cosa che supponiamo 



(i) Nella California seltenlrìonale i missionari! non 
amtueUono che un ristreXlissìmo numero d' Indiani alla 
communi(H)e^ e sono questi i gcnii delia U ibìi , i quali, 
come Carlesìo e Newton avrebbero illuniin.ito il loro se- 
colo e i loro conciuadìni , imparando loro che quaiua 
e quattro fanno otto , calcolo superiore ai piU fra lóro. 
Viaggio di La PMrxouaB iifiorm ttt mondo , t. 
j). li, p. 307 > «dii. in-^.* 
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prodotta da un' altra *, ^ diciamo causa la cosa 
alla quale attribuiamo la virtù di produrre. Dir 
che non vi ha effetto senza causa , è lo stesso cbe 
dire essavi- una co^ produttrice iu' tutto ciò io 
cui supponiamo una cosa prodotta « e cosftdgtteiir 
temente ò dire in altri termini, che un e (Tetto* è 
un eftetta , ed uua causa i una causa. Or , una 
tale afiseriìòne non contiene nulla ebe oltrepassi 
laspériensa i, àloè il &ttQ afferinato. 

Quel eh' io dico del principio, non^viha ef* 
feito senza causa , applicasi a tutù gli gjtri ; al- * 
cu no non ve u' ha del quale io non possa pro- 
vare che sia soltanto la conseguenza delle re- 
lazioni ravvisate fra cose diverse paragonate fra 
loro j o uua atfermazione della ideniità di cose 
considerate come cimili o eguali ad esse medo«* 
dime* In conseguenza, tutti i prlncipii dipendono 
da percezioni sensibili , e sotto il fruito della spe- 
vienza. , * 

Ma, prosegue Eqamanuele Kant , oottayTiene 
ibrse in Tirtù degli' assiomi e de' prlncipii che noi 
consideriamo in ogni oggetto le condizioni essen- 
ziali senza delle quali non potremmo coucepire 
il sensibile? Or , come mai tali assiomi, tali prin- 
cipi! con i quali giudichiamo della possibilità a 
delle proprietà consiiiuiive di una cosa , indipefi- 
den temente dal fatto della sua esistenza , non sono 
idee a priori , cioè idee indipendenti da ogni 
nosbna sperimentai^? 

Esaminiamo meglio i confini dell' uniano.,in-« - 
tendimentOi e la oUiieaMone scomparirh. . . 

' 11 professore di Coiiisberga suppone sempre 
ciò che è in questione ; egli ragiona come se aves- 
simo nella nostra mente i modelli o i prototipi 
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derni giusta i quali tulli gli esseri esìstono, c che 
noi possiamo giudicare iudinendentemenie dalla 
spcrienza delle proprietà , le quali sono o nou 
sono essenziali a quesii esseri diOereiiti: ma quale 
\nÌL grande assurdità di que3ta ? 

Io non saprei ripeterlo davvantaggio/ l'e^ 
sens} delle cose ci è incognitaì. Mei non iscor^ 
giamo ne' differenti eineri altra cosa che le quai- 
liià) che ce li rendono sensibili. Non è dunque in 
■virtù deli^ idee a priori; ma s\ per 1' esperienza 
.. che giudichiamo di ciò eh'* esiste. 

Diciamo che la estensione è una qualità es- 
senziale della materia, perchè non veggiamo ve^ 
run corpo il quale non sia esteso , e pcrcliè non 
possiamo prevedere nò indovinare che sarebbero 
mai i corpi , se fossero altrimenti. • 

Go' sensi distinguiamo un oggetto da: nn altro; 
giacché oggetti differenti producono in Hoi ^n- 
sazioni o impressioni differenti. Gol paragonare 
gli oggetti tra- lóro noi veggiàmo quel ch€ ap- 
partiene a ciascuno , quel che possono avere di 
comune, e quel che hanno di particolare. Noi ri-» 
Riardiamo come proprie a ciascun oggetto le qua- 
lità, senza delle quali non ci verrebbe fallo di di- 
stinguerli da un altro. Nulla asseriamo giusta l'es- 
senza e la natura intrinseca delle cose; ma sem- 
plice^iente giusta la loro irelazione ira esse e 
con noi. 

Ignoriamo e non concepiamo' quel che potreb- 
be esservi in iuogo di auel eh' esiste attaalmentè: 
duUque il priaci|)io delle mostre eogniaioni è nella 
flfierienza , e non già in concetti puri y in idee a 

priori y indipendenti da ogni esperienza. 

Come distinguiftoio ciò eh' è necessario da ciò 
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eh' è accidentale , ciò eh' è impoiibibile da ciò che 
non y è? Colla sperienza. 

Le parole necessario ^ evidente ^ impossibile 
non hanno per noi , nò possono aVcre che una 
significaaione limiiau alle relazioni ohe ravvisiamo 
nelle cose» Chiamiamo nàcessario tuUo ciò che 
siamo costretti a supporre' per non cadere in as^ 
Slirdità o in contraddizione ; ciò eli' è . assurdo ^ 
tiò che implica contr^ddisione è ciò che chiamisi*, 
md impossibile. 

Ma per giudicare se 'Una- cosa ^ia assurda ^ se 
implica contraddizione , paragoniamo questa cosa 
con qualche concetto puro , con qualche idea a 
priori, con gli archetipi immateriali di Piatone? 
Wo; noi la paragoniamo con stessa. 

Siccome la identità è il segno dell'evidenza, 
la contraddizione è quello , dell' assurdità. Si rico-* 
nosce r identità allorché una proposiuòne , por 
coloro che conoscono il valore delle parole , può 
tradursi in terinini che equivalgono a auesti: l' i- 
: deniico è P idenHco» Quindi aliorchà aicedi , nn 
tutto è sgtude alle sue parti prese insieme ^ ò 
come se si dicesse, un tutto è eguale a sè me" 
desimo. Si conosce la contraddizione quando una 

Sroposizione , per quelli che sanno il significalo 
elle parole , rassomiglia alla seguente : /' iden- 
tico non è V identico. Quindi allorché dicevi che 
una cosa è e non^è ai teyaipo istesso , è come se 
si dicesse che una cosa non è quando ella che 
una cosa non è ella iitesscu Qr di buona fede che 
ahhisogna per conoscere il necessario o V impo^ 
sibile, r identità o la contxaddisione? È necessaria 
altra cosa che la percezione sensibile ed immediata 
di ciò che è? Noi siamo dunque sempre costretti 



Digitized by Google 



■ 



j6 I»ISÌ»L^V80 U DBLL* ABUSO 

di far ritorno alla sperienzii come alla vera ort- 
^iue delle nostre idee (i). 

Enirnanuele Kant vuoi connettere tulio il si- 
stema delle nosire coguÌ2Ìom alle nozioni generali 
dello spaaLo e dei tempo ; egli rìguaida qoesie 
noMoni come quelle che d^bono le prime an- 
BOTerarsì fra le idee e le condieioiii a priori, li 
cempo e lo spazio^ egli dice^ non esistono fuori 
di noi ; lo .spazio è una ferma del nostre senso • 
interno y Scendo la quale consideriamo i fenomeni 
che ci si appresentano. 11 tempo è una forma del 
nostro senso intcì no j e quella forma rinchiude i 
principii che possono soli renderci possibile la iu- 
^ tuizione di noi medesimi e del nostro slato in- 
teriore. Relaiivamenie a noi lullo esiste nello spa- 
zio e nel tempo. Or se non avremmo a priori 
r idea dello spazio , come mai osserveremo i fe- 
nomeni in queir ordine meraviglioso senza il quale 
GÌ .sarebbe impossikil cosa di osservarti ? e se noii 
avrejnmo l' idea antioipata del tempo , come di- 
stingueremmo le^cose simttliaoée ilalle cose sac- 
flC9Sive (a)? , 

(i) Negli assiomi luntemalici sopraUutto vede K.ant 
evidcniemenie le idee a priori; uuUadim^io , «econdo. 
Leiboizio, « il grao foDdameoio delle matematiche è il 
« priocipw della coDtraddisiooe o della identità f cioè 
» che ana eaunciazione non - potrebbe eseer vera e falsa 
• netto stesso ' tempo ; e che gaindi a è* a ^ e Don po— 
n trebbe essere non a. » {LsiMffiTll opera a Ludovico 
Duien9 edita , in-4 o, Genevan , 1778 , I. Il» Recueil de 
Ultres ehtre JLeibnitz et. Cinrke ^ 2. édit de Leibnitz , 
p. ii3. ) Secondo questa niassima e ciò che abbiamo dello 
del priucipio della ideulità e della coulraddizione , «1 
deve cuatliiudcic che non vi è aàiraiioue malemaiica , 
la (jualc nuli abbia la sua base uella spcrienza. 

(3} CuBSideiAiur ila(|(te i>paiium ut cooditio possibilin 
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Accorda al profesfofe di Conisberga di^ le 
idee dello spazio e del tmnpo sotto iililisstme per 

dar ordine ai nostri pensieri ; ma non rìconoseo 
la necessita di ricorrere alle parole vaglie ed inin- 
ieUi(4Ìbili di condizioni e di iòrme a priori, quan- 
do trattasi d' istruire e d'illuminare ^li uomini. 

* Ingenerale i corpi ci hanno dato la idea della 
csiensioiiey e le diverse parti dell' estensione che 
^^giamo in ogni corpo con digTerenii modiHcazio- 
ni, ci hanno data l'idea dello spaziol L'idea del 
tempo ci Tiene dalla saocessione de' gìorm e delle 
noni) ìlft quella delle stagioni , daL corso de'fitir 
mi 9 ddUa coscieiUKa delle nostre sensazioni ' ai- 
tnali, dalla ricordanza delle Bnstre sensazioni pas- 
sate y in somma dal movimento universale che ani- 
ma la natura (i). _i_ 

tatis phenoraenorum , nec vero ut determinatio a pbe- 
nomenorum existentia dependens. Indeqae esse spaiium 
repraesentationcm a priori, per qua m onmis plicnome- 
. norum inCaitio empirica Ìlt possibili^, dedi^citur. Schmidt, 
TraciatU9 pnmu» étementariB tive 4e etemenìis. cogni^ 
tionia purae^s^ct. i , 5- ^- P* Spìtiam niliil est aliud 
Disi Ibriiia éensai ettemi iiv« ommum pbenaiiiéiMirvih 
externis Mosibus observantìuro. lòiiL^iect S^ m d»p*^ 
lioD .ab eipiBri«iitia petitam de tempore eooceptaiìi; eMto^ 
quia est qui i^oa inieliigat, qunm pi^nU^ quae per ex< 
penVntiam cognoscunlur aut simultanea sint a'ut conse- 
cutiva? Mt aulem vuU ^iraultancum illuf) ( sinc coexistcn- 
lia in eddem tempore ) , voi consecutivum ( si ve exi- 
sicuiia diversis temporibus apprrcipialur in rebus; tem- 
poris formalis repracsentatio in mente ut a priori praeesi- 
•tat requiritur y eademque necessaria r^putanda est , ét 
jomninm intuitiotiiim conditlo. disp^iual^ilis. lòid*, secL 
9*» p» 3*» l?èiiipttt .est foritoa mterot «ensna >;.iiyQ .qt\ae 
principia coniinet possi bilitatii'iioimetip80i^..^tr^U^iua'inr 
jernum inta^di. ioid, •eqUS*i-'jiiS4s^ > \ r. . 
.^vV (i) La tloria <Hmfarma.^ti7^iai^«ii\^.^ì^^ 
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Gbe è h idea ÌBdefinita dello spazio ? 
Un vóto immenso nel quale la mcnie si perde e 
si confonde. Per farci un'idea precisa dello spa- 
zio , supponiamo corpi posti in un certo ordine 
ed a certe distanze fra loro; flssiamò confini, an- 
diamo da un punto convenuto ad un altro ; alla 
guisa de' geometri basiamo tutti i nostri calcoli ed 
i nostri ragionamenti sulle qualità sensibili della 
estensióne; ma dalie qualità sensibili della ^tea<* 
sione noi abbiano astratta la idea dello spazio» 

In quanto all' idea astratta del tempo , oome 
possiamo non conoscei^ne la generi? lu tiute le 
nostre macchina noi misuriamo il tempo mediante 
il moto; in tutte le nostre lingue il movimento 
ed il tempo si confondono nella espressione (i). 

Le nostre sensazioni sono basteVoli per ap- 
prendere;! a distinguere le cose simultanee dalle 
successive. La successione è alla simultaneità ciò 
che il movimento è al riposo. » 

Emmanuele Kant , nel proponimento di sta- 
bilire iltSttò sist^ma^ cioè. di stabilire che noi dob- 
biamo t^tte le nostre cognizioni alle pretese idee 
a priori dello jpazio je- del tempo ^ distribuisce 
tutti i ' nostri giudi2ii. e tutte le nostre idee in 
qitaltfo . classi ; idee o gmdizii di quantità^ idee 
o giudizii di qualità^ idee o giudizii di rela^ 
zio ne y idee q giudizii di, modali ià. I giudizii di 



que' climi ardenti , ne' quali la serenità del cielo trae 
gli sguardi degli uomini verso gli astri, dalle prime os- 
servazioni astronomiche nacquero la divisione del tempo 
c quellé' 'dell' anno. La> Libia e la Caldea sono la pairia 
del calendariò. . '''' ' ^ ^ . " ' • - • ' 

• (i) Fiu presto j /jtù^ tàrdi , suòifo , ìentàmén(eftì éì*^ 
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c^tiatililà sono relativi al numero ; quelli di qiia- 
liià si suddividono in giudizii di realiià, di no- 
tazione e di limitazione ; le idee di sostanza , di 
causaliih e di concorrenza , sono gli elemenii do' 
giudizii di relazione ; finalmente le idee di pos- 
sibilità i di esistenza c di necessità^ nascono da' 

J;iudisn di modalità Dopo questo bavbara»vi- 
appo, il quale nòli consiste che nella trista ^qn^, 

IirodOKÌoiie delle categorìe di Aristotile soitio sàttjn , 
orma 9 Emmanoele Kant entra in materia. ì . 

l gindtzii dr quantità, egli dice supponjgo- 
no la doppia idea dello spazio e del tèmpo r im- 
peroccbè , sia che noi immaginiamo sola cosa, 
^ ' , • . . 

(i) Judicia sunt qaoad quantltat^, aniversaliai par- 
ticularia , singularia ; quoad . relàtioneui , categorica, hy- 

pokhetica ^ <iìsjunctiva ; quoad quolilatem , uffirmaliva , . 
negativa , infinita ; quoad modalitatem ^ problematica , 
assertoria, apodictica. Schmidt , Tractatus elemf^niaris^ 
pars oliera, loi^ìcae transcendentalis pars prior. udna- 
fytica transcendentalis seu Dianoeologia , Uh. #. ^na^ 
' fytica concepiuum , cap. /, sect. altera , § i ^ p- T)/, Iti de 
totidem intellectus pari oriuntur conceptus, quot ili tà-> 
buia supra ( cap, / , «ec^. 2 ^ $• ) exposìla 'eerDébantur 
fnattioiiaB ^adidioraiii' : Kaniias hosce conccfitiM putta 
o^^Vinna; appellayii « Aristotalem aeqatttus *cu)ai extat 
«cepe ^a.xv>/fi^v».w iibcr et quidem organi primas ; nos autem 
ejusdera interprelùm vestigia legen ics , vocabulo cos la- 
lino praedicamcnta appellabimus. Ibid., cap.2,'sect. t 
%' ^ ì P' y4- Praedicamcnta sunt: cjuoad quanlitatem , 
ut^us, piuralitas ; tolalitas seu omoitudo; quoad quo- 
-tilatem f realiias , uegalio ^ ItTnitatio ; quoad lelaiionern, 
.l^lbstailtia et Qccideus^ causalitas et depeodeniia , ( causa 
et effeetas j influsaa «cu coaqurtentia ( sìve operatio al- 
temalivà àgentium él passi vorum ) j quòad modélitatetii, 
pòttibilitaa et imposgfbiiitas \ éxbtentìa et tii>b cslatént'iff, 
aeocuStat et eootingentià. Ibid. 9eei.] alL $: i -, f^* ^ 
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Aia che ne iramnf^iniamo più, dobbiamo avere ati*» 
licipaianicnic F idea deJlo spazio t he le contiene; 
d'altra banda il calcolo, a propriamenle parlare, 
non è altro che una successione. Adunque l'idea 
dei tempo è quella che produce quella de' iiu-> 
meri . 

. Io rispondo dapprima al professore di Co* 
nisberga che quando veg^o o immagino uno o 
più obbietti^ altra impressione non rioero nel pri- 
aio istante «die quella di ou^i obbietti medesimi. 
Se mi occupo in seguito aeUo spasio> ei& avviene 
in virtÀ della riilmione : questa idea che vuol 
porsi la prima in ordine , non è certo la prima 
cronologicamente ; ^aacclic la impressione che noi 
riceviamo delie ^ose precede necessariamente l'idea 
più coin plica la che ci formiamQ in seguito del- 
l' ordine nel quale esistono. 

Che imporu in. secondo luo^o che il calcolo 
.lk>n sia . altro che successione ? bark vero il dire^ 
se vuoisi , che il numero uno è il passato'dcl nu- 
mero, dieci ; ma per ciò si potrà conchiudere che 
là idea del tempo sia quella, che ci ha aominini«- 
strata quella de* numeri ? Ì(on si potrebbe dire 
per contrario che la «erie de' numeri, è quella 
che ha prodoiio F idea del tempo ? E dunque 
impossibil cosa di dissimulare la vanità de' sistemi. 

Riguardo ai giudizii che Kant chiama giù- 
dizii di qualità , di relazione e di modalità, egli 
dice che se noi ravvisiamo la realità, i limiti o 
la concorrenza delie cose; se distinguiamo la so- 
stanza di ciò eh' è solo una seipplice maniera di 
essere; se sappiamo valutare la differenza che ^as-- . 
sa tra l' effetto e la causa ; se abbiamo . uozio- 
^ni preet^ della possibilità, dell' esistenza e del- 



Digitized by Googlc 



Ì)]frLLO SPIRITO FILOOOnCO. 8l 

ia ncoessilà ; ciò dobbiamo alle idee a priori 
dello spazio e del tempo. Egli dice y per esempio; 
il réale ò ciò <3ie e^Ute o ciò che è esistito in 
ùn luogo Q in un tetnpo determinalo. La circo- 
scrisione del luogo e del tempo ci dà i limiti di 
ogni cosa: La sostanza è ciò che dura é non sì 
cangia. Il semplice modo di essere è ciò chè pro- 
Ta una successione di cambiamenti. Noi applicnia* 
nio le idee di efieito e di causa a fatti che si pr^- « 
ducono successivamente gli uni dopo gli altri. 
Chiamiamo possibile ciò cbe concepiamo potere 
Csisiere in un luogo dato ed in un tempo defluito. 
Riguardiamo come necessario ciò clic sveglia la 
idea di una esistenza continua ed incontrastabile 
i n tutti i temp. Le ideo a priori delio spazio e 
del tempo sono duaqoc i prua» ed i Soli eleménti . 
del pensiero (i ). , 

Tutto è falso in questo sistema^ perchè tuUo' ' 
vi è assoluto* Mpi siamo uomini avanti di esser geo^ 
metri ; sòntiamb pria di ragionare. Le idee i^ene* 
rali di rela2ione , di qualità , di modalità , di so- 
stanza, di quantità sonosi svegliate in noi sol quan- 
do abbiamo riQettuto sulle sensazioni paiiicolari 
cbe proviamo. Le categorie di Aristotile , quelle 
d't Emmanuele Kant, le nozioni cbe ci abbiamo 
formate del tempo e delio spizio , non sono altro 
che metodi , i quali accrescono le forze del nostro' 
spirito-- coir alleggiare il peso della nostra memoria;' 
ma nòn éono già idee primitive ed eleittentari; 



(i) Vedi ScjjAfTDT, Trac la fusi elemenlaris^ pars ol- 
iera iogìcae tnisccncientaUs f pars prior ; u4nalytica ira- 
scendentaìis seu L>i ance olo già , lib. a; Analytica prò- 
pQÙtionum^ cap. 2 p 9eci, o^ot. 2, tòy et^eq, 

T. IL 6' 
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È assurdo il pretendere che una cosa non 

E ossa parerci rcide ed esistente ae non perchè ab- 
iamo a priori Je idee dello spazio e del tempo^ 
Una cosa ci pare reale ed esistente , perchè la 
veggiamo , e la sentiamo. Ma dirassi i come mai è 
possibile d' immaginarsi un oggetto senza rappre- 
sentarselo in un luogo o in jin tempo qualsiasi? 
Ciò può non esser possibile, quando si pensa e si 
l'anno ;iella nostra mente coniLinazioni ; ina ciò 
€ jìcssiLilissìmo j ed anco vcrissimoj quando si pro- 
va la impressione. A me non è uopo di occuparmi 
del tempo e dello spazio per dislingurrc il piacere 
dal dolore, ed una sensazione ]ìiact'vole da un'al- 
tra che lo è meno : or dalla sensazione conìincift 
ogni nostra idea. Le idee dello spazio e del tem-^ 
po^ -come quelle de' numeri ^ non sono dunque che 
idee riflesse , e conseguentemente idee acquisite» 
Le facoltà del nostro intendimento sono senza 
dubbio a priori^ perchè noi le portiamo con noi in 
nascendo; ma tutte le nostre idee sono acquisite. 

l a sana metafisica non ammette che due sorto 
d'idee, le idee semplici y altrimenti chiamate di- 
reite o sensìbili, eie idee eornpl esse ^ altramente 
delle riflesse o intellettuali. Le idee semplici sono 
le percezioni immediale drilli ogi^elti o delle cose 
che ci ofi'rono i nostri sensi esterni o il nostro seu-^ 
so interno , e che sono considerate distintamente 
V una dair altra ; le idee complesse sono la rio^ 
nione di pià percezioni immediMe ^ riunite per 
formare un tuttcv Fra le idee complesse si dis^io^* 
guono ouelle che son destinate a rappresentare in 
un modo più o meno generale gli cggetti fisici 
e quelle che formano le nozioni astratte, delle 
(^uuli trattano le matematiche^ la morale e la me^ 
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tafisica. Indarno altri %ì étudierebbe a voler tro- 
vare altre idee. I filosofi che hanno ciò tentato,' 
non hanno fatto che abusare de' iermiai^ o per- 
dersi in assurde supposizioni. 

Su che mai si fonaa Emmamiele Kant per am- 
mettere concetti puriy forme, leggìi , condizioni ed 
idee a /7r/on? Spieghiamoci. Se con oneste parole^ 
àllé quali è difficile di darg una sìgnincasiòne pre^ 
tìsa, questo filosofo intende solo parlare della co'*^ 
sCituziòne originaria dell' omftno intendimento , 
cioè della nostra altitudine a paragonare ed a con- 
nettere idee ; egli ha raffio ne. Ma in tal caso ha 
torto di asserire ch'egli è il padre della metafisica, 
è che prima di lui questa grande scienza non esi- 
steva. Imperciocché vi ha forse metafisico, il quale 
iìon convenga che portiamo con noi nascendo quel 
soffio di.viu, quel principio d' intelligenza che là 
iperienza sviluppa dappoi? Ma se con le paròle 
concetti puri) ieg^^i , lornie} condizioni^ idee d 
priori Emmanuele Kant, come egli stesso dichiafay 
yoole esprimere idee già formate, nozioni gene- 
fati, proposizioni sintetiche, conte sono gli assiomi 
della geómclria j allora abbiamo diritto di diiiian- 
dargli qual sia la base del suo sislema. 

Noi abbiamo la coscienza delle nostre facoltà; 
ma ne conosciamo la natura? Abbiamo il senti- 
mento delle nosirc idee ; ma abbiamo l' idea del 
sentimento? abbiamo ancora quella del potere che 
forma e connette^ tutte le nostre idee?' Non ci 
potrebbe dunque appai^tetiere di forniàro a fan- 
tasia la umana ragione / e di penetrare la inti^ 
iba essenza che la costituisce. Abfaiàmb seilsazioni*^ 
dunque abbiamo la facoltà di sentire ; e perchè 
àbbisitno volizioni, abbiamo la facoltà di volere. 
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Abbiamo idee , concepimemi ; dunque abbiamo la 
facoltà di pensare e" di concepire. Ma dire che fra 
questi concepimenti e queste idee , ve ne sicno di 
quelle die non sono acquisite , e che fanno parie 
della costituzione fondamentale dell' essere nostro; 
è fare un' ipotesi arbitraria al pari della TÌ5Ìone 
in Dio di Mallebranche , e delle idee innate di 
Cartesio. Or nerchò mai ricorrere ad ipotesi, quan- 
. do si può utilmente consultare la sperienza 7 Per- 
chè ricorrere sopratuitto ad ipotesi che la speriensa 
smentisce ? 

Noi non sappiamo altro se non che gli uo- 
jiiiiii sono intclli^^enti , e capaci di ragione. Ma 
nascono forse con cognizioni? Per lunga stagione 
si è nelle scuole ventilata la questione se Adamo 
avesse la scienza infusa. Ma ira le filosoiìche ine^ 
zie che sono state spacciate , non trovo che siasi 
voluto estendere un sì gran privilegio ali' uma- 
nità intera. È questa forse ancora la sola assurdità 
che non sia stata sostenuta dai^ualche filosofo* 
Koi veggiamo che V uomo acipiista succe^ivamente 
tutte le sue ideé^ egli sente , paragona, e quindi 
conosce : ecca 1' etemo andamento dello spirito 
umanor Ne attesto àbf che avviene in ogni mdir* 
viduo , e neir universale degli uomini. Ne attesto 
la bioiia de' popoli e quella degl'individui. 

Ma ignoriamo la natura dell' intelligenza , 
ciò che sia la ragione in se slessa , e quali sono 
le misteriose origini del pensiero. Non Vi è qui pro- 
blema y ma mislero; e volere con gratuite sup- 
posizioni , con parole vuote di senso , spiegare ciò 
che non ci è aato di comprendere ^ non è già 
spigare un tal mistero: è cercare orgogliosamente^ 
£• dÌ9sìmtdarlo^ 



Digitized by Google 



BBLZiO «narro filo6ofioo. 86 
CAPITOLO Vili 

Oisemiiiml folle consegaeiue che Ernm'flnaele KifkX àe* 
. ^ duca dal mio rìstema » e eh* egli ^tiol trasformare in 
regole di logica ed in principii fondamentali della co* 
nofceoza nmiina. 

Non avrei confutato con tante panicolariicH il 
fiistema di Emmarmele Kant su i concelii puri , 
sulle condizioni, le forme e le idee a priori , se 
non vi fossi &tato costretto dal pericolo delle conse- 
guenze che ne deduce. E^^li fonda sui sno sistema 
una nuoya logica che chiama trascendente, b <ih'è 
propria soltanto a formare cattivi ragionatori e 
^fisii. Ma egli procede più oltre , giacché dk il 
crollo a tutte le basi della umana certezza» 

Secondo egli pensa , la lu<^Ica trascendente 
consiste nelP liso della ragion pura , la quale è 
la facoha de' principii ed il deposito delle idee 
fondauicntali (])» Per cuni»r^ucnza su i priucipii, 
sulle idee fondamentali convicn basare tutte le 
nostre cognizioni. Nulla di più vero di questo , 
e tutti i filosofi convengojia della massima del 
professore di Conisberga. 

Ma che convien intendere por principii, per 
idee fondamentali? ecco il vero punto della qu€« 
•tione. 

(i) tiOgioa transeendentalia. est sci enfia de cogitatioonnt 
formis', rive de conceptìlms et legibas intelleci^s puri » 
per quo» objecia cognosountnr a priori* ScnHlDTp iòìd^ 
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Per Cartesio 9 i principil, le idee fo]ìdameii«> 
tali sono idee innate , proposrzioDx generali e no^ 
Biont astratte (i). Per ETmmanuele Kant, il quale 
.riproduce in aliri termini ^ cartesianismo, sono 
concelli puri , forme pure costituite a priori , 

. proposizioni sintcìicljc. Appresso tutti i metafisici 
moderni di 1 lancia c d' Inghilterra , i principii 
' sono falli semplici che servono a scovrir tulli gli 
ahri. Quindi i fenomeni che osserviamo fuori di 
noi sono i principii della fisica ; la impeneirabi» 
liià de' corpi è il principio della meccanica ; i 
fenomeni che avvengono in noi ^ sono i prìucrp^ 
delia metafisica per quanto ella si occupa dell'a- 
ni ma umani. Appresso gli st^i iilosoii , le idee 
fondamentali consistono nelle prime idee panica- 
lari che ci vengono secondo le circostanze per sen* 
pimento o per sensai&ione f e dalle quali forn^anao 
le idee complesse ^ le nostre idee generali ed a* 

stratte. * * 

La grande differenza di tali sistemi serve a 
regolare in diverso modo l' andamento delle no- 
stre ricerche e della nostra istruzione. I Cartesiani 
ed i Kantisft riguardano la sintesi come la origine 
di tutte le nostre co^Mizaoni. Gli altri filosofi di- 
chiarano r analisi come tale , e pretendono rhe 
^ la sintesi non sia altra cosa che la conseguenza 

' delle nostre analitiche operazioni* Gli uni o gli' 
altri s' ingannano :. veggiamo ove trovasi l' errore • 

Se convien credere ad Emmanuele Kant • senza 

j ..... • . . . ' • * 



(i) L* anima nostra ha in sè medesima alcuni priDcìpii 
(li verità cleraa , ed uno spirilo di relazione, cioè rcgoln 
di r:fgiotiameaio , ed uii'nrte di dcdut oootcguoQJW» Hof-* 
su ET , ìùii. , cap, S. ^ $p' àgp. 
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i conoecti puri, aensa le forane o le idee generali 
costituite a priori , ci sarebbe impossibile di ave*- 

re percezioni sensibili di alcuu oggetto particolare. 
Le idee asiraUc c generali adunque sono le idee 
fondamentali , dalle quali dcvesi prender le mosse 
per assicurarsi prima di o^^ni altra cosa della pos- 
sibilità dei^li oggetti sottoposti alla nostra atten- 
zione o alle nostre percezioni particolari (1). Dap- 
priuui conviea considerare le coso ia quanto cue 
sono possibili^ è nella loro relazione con le forme 
legali, con le idee a priori ^ le quali costituiscono 
il nostro intendimento ^ e la nostra ragion pura. 
Faremo poscia l' esmne empirico degli oggetti che 
vogliamo conoscere y e la.speriensa non sarà certa 
se non per quanto oorrisponderii con le . idee e 
le forme a priori dèlia nostra mente. 

Egli sembra che EnimanucIcKant non si pro^ 
ponga di condurci per la via più certa e più sicura. 
Avrebbe egli per avventura dimenticata la storia 
di quel fanciullo che dice vasi esser nato con un 
demo d'oro? Dotte accademie discutevano a priori 
la possibilità e le cagioni di tal fenomeno , allor- 
cjiò un sapiente ^ geloso di un miglior uso del 

(1) Inesse igimr praelci* cos, qui ab expcreiilia oriun- 
tur conctpius, intellectui nostro quoque conccj)iuò pu- 
ro8 , per quos de objectÌ5 aliquid cof^itelur a priori , 
^uod DuUu. modo experìentiae via peroeplum sit , hoc 
9ii probàbile et oonsentaneum hoc loco tanium praesa- 
mitur^ edocie etiim per aestbeUcam transcendei^talem 
^oae. formas ei^ibet poras «ine quibua nalla percepii o sen- 
aitiva poasìbiiii est , aimili more Ibrmaa es^e quosdata 
inteflectttaA * priori consti tutaa , per quaa cpgitatio ob« 
i ciortun io genere posaibUtf aie» coilìKìmut* ^lyiTJCxiir» 
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lempo ^ mosso dalla inutUità e dal ridicolo delle 

loro discussioni , ior consigliò di verificare pi imì^ 
di tulio se il fenomeno esisteva nel fatto. 

Procedere dalle idee (generali ed astratte agli . 
oggetti pariicoliri, è andare dall'ideale al reale. Jl 
cammino non e buono ; imperciocché non sono i 
nostri conceLii e le nostre idee che debbono so- 
stenere ed assicurare la realità : la realità è queil<^ 
che deve alimentare le nostre idee ed assicurare; 
dèlia giustezza de- nostri concettL Essendosi un 
giorno £)iogene trovato con Platone , ed essisndò 
caduto il discorso su gli esemplari immateriali ed 
eterni delle cose, gli disse: oc io veggo là un vas^ 
ì» ed nna tavola ; ma non t^o né vaséiià né 

Io dimando ad Elmmanuele Kant , perchè 
' mai un cieco nato non avrebbe un' idea generale 
de' colori , se portiamo nascendo le forme costi- 
tuite a priori de' differenti oggetti che possono 
. divenir materia delle nostre cognizioni ? Ciò na- 
sce da che , dice questo filosofo , è sempre neces-; 
sario che tali forme o idee a priori sicno sve- 
gliate ^ almeno occasionalmente, dalle nostre ^n<9^ 
iasioni (i). Ma poiché Emmanuele Kant è co-^ 

(i) Sic indagando , primam ad elEciendam cognitiot» rm 
per sensus praiberi occasionern inveniernus , per quos ea;- 
cilata facuUa« cognoscitiya legiiimam coosiiiuit cxpcrieiw 
liam. Cujtit dào* diversa oemnntMr demetità : pnmiuiji 
nftaleria £V»gniti( nia a aéjuìbus praebita > dein satem 
óieote ipia^potittt forma «liqua pura intu^ndi et cogi* 
Candi \ qan« oticasioiie per isensu« praet»iia esse exser u « 
et qoae pèr sensus data suut , sub legcs saas «ubmiuiU 
SCHMiDT i i' i;!. Lo^ìcje transcendenlalis pars pr ior ;^ 
u4naly>ic^i transcendenlalis ^eu Dianoeologi i , Uh. ^» 
ìuilyiioa conceptuum » cap. ò, a^cC i » ^ p. ^3. ' 
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fitrciio a convenire che dalle nostre sensazioni di- 
pendono tutte le nosire cognizioni , a che serve 
tutto il suo sistema sulle forme e le idee a prtorid 
*£!oii8Ìste in altro che in un abuso di parole o iq 
una ipotesi assui^da? Chi gli ha detto che le no:t 
sire sènsaztoui non ri cangiano in idee? Perchò 
mai suppóne idee anteriori a tutte le* nostre sen*. 
I^arioni ed esistentt in noi » sensa che ne abbiamo 
k' coscienaa , 9Ìno a ebe le nostre sensaslóni le 
ecdtlaiio e le risvegliano? Perchè soprattutto nel- 
l* ammettere che tutto comincia col senso , non 
vuole ammettere che le nostre idee fondamentali 
sieno Je idee semplici e particolari di cui i nostri 
sensi sono la occasione e la sorgente , e non già> 
idee astratte e generali che formiamo soltanto per 
riflessione, combinando le nostre idee semplici e 
particolari ? Alia fin fine perchè vuol dare alla 
Àua logica trascendente un andamento ojqposto a 

Siello che per sua propria confessione è stato in? 
cato dalla stessa natura ? - t < i - v : ; 
Gò che^ noi diiaamo delle idee generali ed 
astratte à{)p]icasi alle proposizioni sintetiche. Quch 
ste proposizioni nascono da più giudizii particolari 
riuniti per formare un complesso , come le altra 
sotto uno stesso nome consistono nella unione di 
fili idee semplici e particolari. 

Emmanuele Kant , persuaso che le proposi- 
zioni sintetiche sono quelle , le quali costituiscono 
l'essenza di ciò ch'egli chiama ragion pura , par 
clic si opf>onga alla verità di appalesarsi , ove non 
$ia precpduta da molli assiomi, da definizioni e 
massime pretese feconde. La ipolesi ò il metodo, fa- 
vorito della logica trascendente del professore di 
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Convengo che di sua natura lo spirito umano 
inclina a classificare Jc sue idee per renderle più 
disponibili , ed a combinarle per dedurne conse- 
|g;uenxe. Allorché t di conseguenze sono stale sco-^ 
verte e bene subilite, si dà Ipro il nome di prin- 
f:ipii ; ipa non sono nè possono essere altro se 
non che il j^atto della meditazione e di uno sta- 
dio illuminato- Io- eccettuo non pertanto da que-;' 
sta. r^da alcuni assiomi evidenti di loro natura, 
i quan, benché enunciati sotto ferma indefinita^ 
non esprimono nel latto che le percezioni dire ite 
ed immediate della identità delle cose con loro 
medesime. jEccone alcuni esempii somministratici 
da Emmanuele K^nt; Un uomo erudito non è un 
uomo non erudito. A non sono a meno ^ (i). 
Tra due punti non si può trarre che una linea 
^tta^ la qual cos^ significa soltanto cho^on si puèi 
tirare che una linea in una data direzione, la quale 
consìste in una lìnea retta* Chi non vede che so^ 
mìglianti assiomi' non hanno in sè nulla di com- 
plesso^ $he offronò solo semplici intuisioni^ e che ol-: 
treacciò lionò raiamente utili a forza di esser chiari?. 
Ma sostengo. che non vi ha proposiziene veramente 
sinietica, Ja <juale non sia l'ordinamento di più, 
cose sotto uno isLcsso punto di veduta. Non con- 
vien dunque necessariamente studiare e conoscere 
tali cose prima di potere classificarle ed ordinarle? 
Abbiamo conosciuto le leggi del moto pria di avere- 
studiata la natura ? Che altri non s'inganni : 1' or- 
X ^inQ che regna ne' nostri pensieri è suiip desunto dit 



(i) Eoa a h y non C5t a non h. Nullus homo ineru- 
diius est cruditus , etc. Schmidt » iàid » iib. a. ^na^ 
(xdca innscendenialis , cap, Jà , teet f , S^"^ » P' ^^7* 
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q^eìlq cbe re^'ge l' ixnivérso^ Dopo lunga stagione 
abbiamo stabilite massime e regole , ea abbiamo 
dappoi applicato all'universo l'ordine che aLbia-r 
nio dato a' nostri pensieri. 

Per acquistare nuove cognìz.ioui, e per con- 
servare la realità delle nostre cognizioni acqui- 
site , non convien dunque prender le mosse dall^ 
sublimità a -cui ci elevano le proposizioni siateti- 
cbe f onde regolare a caprìccio tutto ciò che ci 
piacerà di disporre in queste proposizioni ; ciò sa- 
rebbe un arrogarsi di conoscere in ^ual niodo 1q 
. flesso Dio conosca. Ma è d' uopo per contrario di* 
fcendere agli obbietti parttcoUF^ cne vogliamo clas- 
sificare sotto qualche legge gencrafe, ed analimrlL 
Analizzare non ^ altro che esaminare una cosj^ 
dopo r altra , è osservare successivamente con at- 
tenzione è con ordine, . ' 
La sintesi (i) , dice Uj^I , p^C9^4^ «empr^ 

■ 

(l) Synihesìs , significatione universaitssinia , ea est 
^•ntis operatio secondam qoam nnam alteri repraesear 
ta'tioDem adponit i earumque multipiieiutem sab naa 

^adenqae apperceptione oomprehendii Varioran| 

oomprehtiisto i[a'uno est synihes» ^ haec ita definitt re- 
praesentatiónem «jTnibesis omni analysi co|^iiitioilum ac- 
terior est. A.nlequam enìm in eletnenla sua rognitionuni^ 
aliquam resolvere possis , necesse est ut ipsa exisiat ao- 
lerior; per syaihesis autcm repraesentaliones ut dementa 
cognilionum colligunlur , sicquc per uniiionem primum 

eliicitur cognitio Syulhesis , in genere secundurn 

genesim efEeclas eit imaginatioDÌs , quae cootinuam 
necemrìam in ammo nostro fanction.eiq. exercens , tamen 
ia e pissime latet > et raro iantam not sui nobis conscìos 
ètte sinlt. Vemm liane synthenm adnltiorem per conce-, 
ptuum unttatem ftSptre, hoc non imaginatiouii| aed in- 
\eli^«clus eie. Pnauji appellamus ajnth^m eam cujut mal[- 
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l'analisi. Imperciocché se non cominciamo ad avcro 
la idea di un tulio , come mai ci potremmo stu- 
diare di ridurlo ai suoi elementi r La sintesi ò 
dunque la funzione più naturale della nostra Fa'- 
gione. Oltr^acciò , epii a^iugne , la «intesi uni- 
sce ^ forma complessi di cose , aggtugnendóne nUa 
ad un' altra ; essa accresce la massa delle nostre 
cognizioni» analisi decompone soltanto ctò che 
la ainten aT^a già nnito^ e conseguentemente quel 
che noi g& conosciamo in Yirt& della wntesi. 

Di l^gieri st può mettere in chiaM il tìbìo di 
tal ragionamento. Noi abbiamo la idea confusa di * 
un oggetto prima di avere idee distinte delle parti 
che lo compongono , o delle qualità che lo con- 
traddistinguono. Abbiamo eziandio la nozione con- 
fusa di più oggetti al tempo stesso. Ma la confu- 
sione e la sintesi sono due cose differenti ssira e. Se 
6i potesse non distinguerle, le menti più sconsi- 
derate sarebbero secondo il sistema del professore 
di Gonisberga i più logici ed i pii^ trascendenV. 

Io non (fo il nome di tintesi che all' arte ri* 
flessa di classificare e di imiversaliaiwe ^li oggetti 
die A conoscono. Non mi guarderei di darlo a 
qnella prima occhiata, a quello sguardo vago che 
dapprima tutto confonde, perchè non conosce an- 
* Cora nulla , e che non prova già la estensione , 
paa SI i Uaiiti della uo!»tia incute. La siuicsi c uu 

tiplicin qnae uniuntur , non per expericntiana , seà a 
priori data sunt , et in qua unilatis synlhelicae funcl:i- 
int'ntuiu adesi a priori, ^ic , ex^^mpli, gratia , calculas 
arithmeticos in oumerando synthesis est pura per con*- 
ceptam ; fii enim seoindnm eomorano omnibus nnme^, 
randis fondamentam 'f eiempli gratia decado*. SeuUMDT^», 
\bid. Ui. i i cap. a, §,t,p,jt ti 
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lìietodo, e la confusione è ua difetto ed una de- 
bolezza. 

Or questo metodo , che cLiamiamo sinlesi , 
ba preceduto T analisi ^ e nelle nostre ricerche 
deve precederla 7 Io credo di no 3 impèrciocchè, 
come avremmo mai potuto sapere , come potrem- 
mo sapere che tali o tali altri obbietti hanno co^ 
moni relazioni 1 Come mai avi^emmo potuto , e 
come potremmo determinare, tali relazioni me- 
diante dedunoni certe, se non avessimo comin- 
ciato e se non cominciassimo sempre dallo esa^ 
minare distintamente le qualità particolari di ognu* 
no di questi obbietti? 

Emmauuele Kant pretende che V analisi non 
impara alcuna cosa , e eh' essa non fa altro che 
considerare partiiamente e comporre ciò che la 
sintesi unisce. Ma ciò che la sintesi unisce , no» 
è ciò che 1' analisi riunisce e prepara? E non è 
quindi in virtù della sola analisi che si può ve- 
rificare ciò eh' ò stato dalla sintesi umto ? 

A Dio non piaccia che io non voglia ricono» 
scere la utilità delie massime, delle regole gener 
rally delle proposizioni sintetiche. Per mezzo di 
esse la mente ordina le sue cognizioni;, in virtù 
\ loro ella n eleva e si libra nella sid>limiià delle 
contemplazioni^ per loro 'mezzo ella forma grandi 
corpi di luce; per loro mezzo alla fine, riunendo 
in una sola idea moltissime idee disparate , ne 
forma complessi , e con un solo concepimento 
può disporre rapidamente di tutto ciò che conosce 
e sa, onde pervenire a ciò che non conosec , e 
guidare a tal conoscimento coloro che nonio hau- 
no ancora. 

Ma senza V anaUsi come troveremmo i mate-^ 
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riali su cui fondare le nostre massime? Non idea- 
rebbe ognuno principii generali a sua maniera? 
Qual saezAO si avrebbe per correggere un principio' 
vago, una nozione mai determinata? €lome mai 
potrcmmò scovrire la falsità di un ragioàamenw 
sottilmente dedotto in virtù di una verità gene- 
rale? 

Fate che Kant rimanga sorpreaiò dal grande 
òMìne eh' egli crede ravvisare nel metodo sinte- 
tico. Ma questo ordine non- è più apparente clic 
feale ? Non e almeno superfluo al pari che insi- 

f>ido? Che se altri se ne voglia convincere, volga 
ò sguardo a tu He le opej^e i di cui autori hanno 
fatto uso della sintesi. 

Cartesio ha meglio illustrate le fisiche me- 
diCaoioni , allorché ha voluto dimostrarle secondo' 
le regole di questo metodo? Si possono mai tro- 
vare dimostrazióni più false di quelle di Spinosa? 
Che direihò di tanti trattali filosofici' y morali e 
lièologid né' quali si è fatto uso del metodo istcsso? 

§0 h^M che la sintesi è suià di vai grande 
Aso nelle matematiche ; ma esse non deb&mo a; 
questo metodo la loro certezza ; lo debbono sì* 
alla loro natura , essendo meno soggette ad errori 
delle altre scienze. Olireacciò , se le idee delle 
matematiche sono esaiie , ciò nasce da che in es- 
senza sono realmente T opeia dell' àilalisi. 

Per fare dimostrazioni geoniclriche è inutil 
cosa e quasi sempre pericolosa il far dipendere 
tutte le parti di un ragionamento da una propo- 
sizione generale, si spesso capace, per sè medesi- 
ikia di limitazioiié, di écce^ione « di equivoco* Gon- 
viené al contrario astenersi da ogni nozione vaga» 
da ivAio ciò eh! è contrario alla esattezza ed alla* 
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precisione. I veri principii , i princlpii propria- 
mente delti , non sono ^ià generalità o definizioni 
astratte; ma si osservazioni provate dalia sperienza, 
Per classificare le nostre idee conviene aver senza 
dubbio deduzioni, massime c^enerali; ma non con- 
vien cominciare da esse deduzioni. Coli' ajuto del 
calcolo il matematico aggiugne, sottrae e molti-* 
plica $ egli esaurisce le combina^ijoni possibili^ ma 
tutte le combinazioni del calcolo suppcoigono uni^ 
tà. I fatd sono le unità delle scienze; sono imar 
teriali che si paragonano, si classificano ,> si uni- 
scono f e disgiungono* Gottvien dunque sempre 
cominciare dallo stadio de' fatti , e mostrare in 
seguilo in una semplice gradazione in qual modo 
abbiamo scovcrie le loro relazioni e formate le 
nostre deduzioni. Che si esaminino le opere di 
^Newton sul sistema del mondo , e si vedrà se sono 
le idee a priori y ì concetti puri che hanno nutri- . 
to il genio di quest'uomo insigne, o se piuttosto 
ha seguitato unicamente la osservazione^ i fatti. 

La logica trascendente o non trascendente 
non è f\{x delle altre scienze una scienza a prioria 
Essa consiste nelle vane formole alle quali ^l^t 
vorrebbe ridurla, ilmenomo pericolo^ della ^qiuie 
le è la cattiva economia del tempo. Veggo^ che 
tali formole semihra che siano di qualche rilie-' 
vo , quando si semùta servilmente il metodo sirt-^ 
letico, cioè quando si comincia dallo stabilire co- 
me tesi una proposizione vaga , sostenuta da pro^ 
posizioni pili vaglie ancora. In tal caso può es^er 
utile lo stabilir Paniitèsi, per isviluppare ciò che 
la tesi ha di confuso, prima di venirne al giu- 
dizio , cioè a quella terza operazione che il fi-^ 
losofo di Conisberga chiama la critica della r»- 
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gàon pnra. Ma questa looica complicata , questa^ 
letica prismatica snatura la verità , come il piisaia 
snatura la luce. Ella rcndò lo spirito contenzioso; 
abitua gli uuniini a sostenere il prò td il conira; 
ritarda i prof^ressi delie nostre cognizioni ; e quel 
di' è poggio y ne dilunga sempre i veri elementi. 
Uno de' grandi benelìzii dello spinto filosofico è 
flato quello éi liberarci da tutte queste formu- 
le tedioBe, da qaélla polvérc scolastica che io spi- 
rito di controvefsia agitaya a, volontà per oscamre 
gli oggetti ed abbagUaré la vista. 

1 fatti sono i veri materiali delle nostre co- 
gnizioni. Le nozioni generali non coasisiono in 
altro che in idee riflesse acquistale xiicdiaiiie i 
fatti. Deirosbcrvaiione de' fatti adunque e dall' a- 
nalisi delle nostre idee convien prender le mosse 
in tutte Je nostre ricerche. Un fatto esiste, o non 
elisie? La questione è sempre precisa. Che mai 
cx)nvien concludere da uno o più fatti ben provati 
e verificati ? La ragione è forzata di ridursi e di 
aggirarsi fra i punti dati ; in vece che lo spirito' 
non si determina quaodo non gli si, presenta per 
hàse di tutte le sue cog^isioni che totmb costi-- 
tuite a priori .c concetti puri. In tal caso ognuno' 
porta con' sé la invisibile ofiicina nella quale ai 
operano tutte queste forme e iiitti questi concetti,' 
ognuno stabilisce i^oiesi e diventa artista a suo 
modo. 

Mi si obbietiera forse che le false ipotesi , le 
immaginazioni false hanno preceduto le cognizioni 
propriamente dette; lo so bene , e me ne dolgo. 
Ciò non prova che noi abbiamo acquistato cogui- 
sioni .propriamente dette perchè abbiamo fatto 
iprse ipotesi Ciò prova solamente esservi' una ma^ 
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tìtiiiN di ragione, eh' è T opera della esperienza e 
del tempo. Forse aneora 1' amor proprio è sialo 
quello che ci ha per lungo tempo dilungati e ci 
dilunga ancora in molte occasioni dal vero sen- 
tiero della verità. Ad essere buon logico , buono 
osservatore , non bisogna altra cosa eh' esser sag- 
gio, e la sapienza c bella soltanto per le buone 
menti. I ragionamenti , i principii arbitrarii sono 
al tutto di nostra creazione, e pare che ci diano il 
sentimento della onnipossenza ; lusingano il nostro 
orgoglio e mantengono in noi quella specie d' in- 
figarduggine turbolenta, che ama piuttosto imma^ 
ginare e creare che osservare e scovrire. Ma per- 
che non profitteremo delle nostre- facoltà passale 
e di quelle, delle quali siamo i giornalieri testi- 
moni? Vogliamo conoscere le regole d' una sana 
logica ? Non conviene ricercarli ne' metodi aridi^ 
tediosi , ne' libri ingombri di formole contenziose 
che sono tanti inciampi per la ragione. Ma veg- 
giamo l'andamento seguitato da' grandi uomini che 
ci hanno illuminati su qualche grande materia. 
Analizziamo, meditiamo le opere loro; un libro 
ben fatto ò la logica migliore che possa esservi , 
perchè un tal libro ci manifesta l'andamento che 
deve seguire lo spirito umano onde pervenire alle 
scoverte ed alla verità. 

Indipendentemente dalle cose da me notate 
nel sistema di Emmanucle Kant , tal sistema ab- 
batte tutti i fondamenti della umana certezza. 

In fatti Kant sostiene che, non potendo la 
nostra mente nulla vedere , nè giudicare di al- 
cuna cosa se non che giusta le idee , le condizioni 
e le forme fondamentali o a priori che la costitui- 
scono ; la verità non è per la nostra infelice si)ecie 
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che Ja scnipJice convenienza che si nova fra gli oli* 
bieiti delle nostre co(^niziom e tali idee, tali con- 
dizioni o fotuje. 1 iSROomeni da noi. osservati non 
sono fuori di noi ; ma 'unicamente in noi. Ciò che 
sembriamo noi stessi a^ nostri propri occhi , o alla 
mostra coscienza , non è affatto qael che siamo in 
ireahii ; ma solamente ciò che sembriamo essere' 
''fiecondo il nostro modo di vedeje e di sentire (1). 

' Io àefi Èono y dice Kant , uè idealista' né 
recUsta asso/uto ; ma consenso un giusto mezzo 
nel quale confiitile la perfezivne della critica 
della raiiion pura. iSecondo idi alisti non ha 
(ile un che di ri aU' fuori di noi: io non proce- 
do tarilo oltré. Secondo i reali^sti assoluti non 
nolo vi sono fuori di noi enti reali ^ ma li leg- 
giamo fjua li essi sono in realià. In guanto a • 
mè mi' còngnio di dire che pi ha esaeri reali , 
ma in vece di vederli quali esser possono ^ noi 
ii rappisiamo èoltanio quali possiamo rappre-^ 



(i) Dallo alesso passo che il N. yf» riporta del pro- 
fessore d\ Conisberga si rileva che Kant non dislruj,'ge 
la certezze) della coscienza ; ma solo alTertua la incertezza 
delle nostre percezioni per ciò che riguarda gli fggelli 
esierioi'ì. I*iel la quale sentenza convengono i/ioiiissimi (ì- 
JoAofi 9 che sostengono COD ragione i .(enomcDi essere 
io Doi « noQ già taori di dui > eiisteodo soltanto fiiori 
dì noi gli obbietti , i quali in noi occasionano tali t'eno- 
meni. Imperciocché altrimenir, distrutta la cerlezsa delle* 
•nostre percezioni e quella altresì della nostra cosciensai 
tìon so a che mai per avventura si ridurrebbe l'essere no- 
stro in una perpetua vicissitudine d'inganni c di falsi 
gjudi;6Ìi su quanto riguarda noi iim desimi e la natura este- 
riore. Il A", ^.attribuisce al protessore di Conisberga più 
di quello eh' ei non aHernia. V. del rcilu la nula alla 
fine de i volume. Noia dui T, 
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santarcfili giusta le idee a priori , e le forme Co-r 
" fiùlutufe del nostro i/ile/idiutento. 

A quesio riducesi la dottrina del professore di 
Gonisberga* Quindi è chiaro che questo filosofo ò . 
lueri conseguente degl' ìdealìsii assoluti , e di' e* 
gli non è, a parlar propriamente ^ che idealista 
nel suo realismo mitij^ato. 

Riduciamo tal vana teoria al ano giusto ya*- 

lore. * ^ ^ • 

La natura ci ha compartito i .sensi esterni 

Sor aver conoscenza de;;!! obbietti che sono fuori 
i noi. Le impressioni clic noi proviamo mediante 
i nosui sensi , auestano la presenza e la realità 
di tali obbietti. GP idealisti e Kant si accordano 
nei dire che Je impressioni c' incannano. Ma come 
lo aanno essi ? Questa non è nè può essere che 
una supposizione per parte loro. Le nostre sen- 
sazioni* sono positive j sia in sè medesime , sia 
nelle nozioni che ci dannò degli ohbietti che le 
producono. Lo sarebbero davvantaggio se noli c' inf 
l^annassero? Chi duncfae può autorizzarci a cre- 
dere eh* esse ci' ingannalo ? Perchè mjai abbando^ 
nare il positivo per vagare nell* arbitrario? 

f Dalla supposizione che le nostre sensazioni 
non provano la realtà di ciò cbe sentiamo, gl'i- 
dealisii concludono che nulla esiste , e sono in 
ciò conseguenti^ Kant lo è meno quando am- 
mette qualche cosa, col dire che un nun so che 
è diverso da ciò che sen^hraci- essere iu realtà. Ma 
«e le nostre sensazioni non provano neuuneno quel 
che noi sentiamo, come mai può loro attribuire 
r elFetto di provare l' esistenza di ciò che non sen- 
tiamo ? 

Senzsji dubbio , (|ualonque esse sieno le no- 
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sire sensazioni , le nozioni che ci danno delJc cose 
non sono mai comjùule. Noi non conosciamo il 
tutto di veruna cosa, dice Montaigne. Ma io ag- 
giunf:;o che ciò the noi conosciamo di ogni tutto^ 
cioè di o^ni ohhicito , rattroVasi nell' ohbietlo me- 
desimo : le nostre cognizioni sono limitate ^ ma 
non sono finzioni. 

Ignoriamo , per esempio^ quel che sia la ma- • 
terìa in sè medesima; male qualità sensibili che 
ci appresenta e ^he siamo capaci di conoscere » 
•i irovaoo reQlmente in essa quali ci sembrano 
esìstere. Su tale realità si i fondata tutta la meo- 
eanic!a ; iniperctocchè iìi ogni cosa eh' i di ra- 
gione di questa scienza, non si tratta unicamente 
delle relazioni apparenti che i corpi possono avere 
con noi ; ma delle relazioni reali che si trovano 
fra essi e delle qualità reali che hanno in loro 
medesimi. Sol perche abbiamo potuto esser sicuri 
della realità di ciò che veggiamo ne' corpi , ab- 
itiamo potuto con sicurezza .modificarli a nostro 
piacimento e renderli propri a' nostri usL Non 
siamo per?enuti a costruire navigli se non perchè 
abbiamo potuto conoscere e calcolare con preci- 
sione la foTza,^ r azione reale e reciproca de' flui- 
di e de^ solidi. Le predizioni degli astronomi , le 
speranze degli agricoltori non sono die fondate 
ancora sulla realiiu e la regolarità de'movimenti 
e de' cangiameiui a cui gli uni e gli altri soggiac- 
ciono nella natura (i)? 

(i) Qaabto avviene nella natati, vi avviene 'di ne-» 
eeM^ià ed in fona àeììe leggi dalle quali è regolata ; or 
l'azione reale e reciproca de' fluidi e de' solidi , la rea- 
lità a U regoUfità de' movimenti e de' paogiameuti» a coi 
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altra banda noi ignoriamo in che consista 

r anima nostra; ma sappiamo che sente, che pensa 
c che vuole. Ciò che noi conosciamo di tali fa- 
coltà è realissimo, sehhene non conosciamo la na- 
tura del principio dal quale dipendono. Non ci 
è in ogni maniera manifesto tutto che noi siamo; 
ma ciò che scovriamo in noi fa senza dubbio parie 
di ciò che -siamo. 

II pièi grande abuso che si potrebi)e fare da 
noi delia nostra ragione è quello di abituarla a 
sconoscere sè medesima. Il suo ufizio non consìste 
gìk in creare ; ma sì nel paragonare , giudicare 

essi soggiaccinDo, ed altre cose somiglianti^ sono e saranno 
sempre gli stessi sino a che sussisteranno le leggi uni- 
versali di essa natura, e uon possono essere per 1' uomo 
diversi da quel che sono nel fallo. Ma nella preàenle » 
questione non trattasi già delle relazioni che la natura 
e té sue pani banuo fra loro ; ma si di quelle ck' essa 
natara Ito ooU^ uomo i l« quali ninno yorrà pretenderò 
oltre il N.^. eì realisti^ che oonaittano appunto in ^oielr * 
le che sembrano essere all' Uomo ^ imperciocché in tal 
guisa ragionando l'uomo sarebbe misura di tulio le cose 
esistenti, e andando piii oltre ancora lo sarebbe ne' vari! 
suoi periorli fi' infanzia, di età matura e decrepitezza; e 
ciò pili generalmente affermando, e concedendo, come è 
naturale , ad ogni essere che vive nell'universo le proprie 
sensazioni , e conseguentcnienie le proprie idee, ogni ani- 
lualc , cominciando dal polipo c giugnendo aU' cleiarUe, 
sarebbe altresì misura della uatura , io quanto che ella 
appare ad ogni essere in uno o in- un altro modo , «e* 
oondo la sua. parciootan maniera di vedere, é s/entiré. Or 
BOD y'è chi non vegga la fai si là. di tale as#no lo, varian- 
do le idee ne' varii aiadii della umana vita > esibendo diC- 
fereniissime e svariate, come è da supporre , ne* differenti 
animali, e la natura e«seiido sempre ia «tessa in tè me* 
iesiokA. Noia del T. 
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e drdur conseguenze. La ragione non ò dunque 
la prima origine delle nostre cognizioni; oliane 
è solo il principio verificatore e regolatore. 

Ma cIjÌ somministra alla ragione i matrriiili 
c\ì ella paragona , dispone e regola? I.i spericnza. 
La spcrieiì/a , nel suo più generico significato , è. 
ciò < lie cliiaminmo iniprt^^sione o sensazione ^ al- 
Jorrhè iraifasi di obbietti fisici, e coscienza quan- 
do trauasi degli obLieitì intelleituali o de' feno- 
meni che acf-adono nel nostro interno. 

Tutto svanisce, ove per poco non si ammetta 
Ja forza o T autorità della spcrienza. La spcrirnza 
è per la ragione ciò che la natura è per Farle, 
o per la industria. La ragione deve cercare i suoi 
inateriali nelLi sperienza , come V arte o la in- 
dustria li cerca nella naturo. ISulla [Toduce nulla, 
ed a noi non è dato di produrre di nulla alcuna 
cosa. Noi non siamo dunque mai creatori ; ma 
semplici ordinatori, semplici artisti. Convien dun- 
que che la nostra ragione si applichi a qualche 
pbhietto esistente. Tale obbieito , qualunque cjgli 
sia, che non potrebbe essere opera sua , perchè 
non riconosciamo altro in essa che la facoltà di 
ordinare, giudicare e regolare, ci deve essere di 
neeessiia somministrato dalla sperienza, cioè dalle 
nostre sensazioni o dalia nostra coscienza ; imper- 
ciocché le sensazioni e la coscienza sono i soli le- 
gami di comunicazione diretta Ira la natura e noi, 
fra noi e quanto esiste , fra noi e noi medesimi. 
Le idee, i giudizii , i ragionamenti non sono al- 
tro che percezioni mediate, più o meno comples- 
se ; c che mai sarel)bero queste percezioni mede- 
sime, se non ne avessimo la coscienza ? 

Quando affermo di sentire il piacere o ij do- 
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lorc ; di vedere la estensione e le akre propncià 
della maicria ; che ho il seniiniento della nu:i 
volontà , della mia liberta, del mio pensiero; m 
;»(fermo fatti positivi, i quali non abbisognano dal- 
trapruova che di quella della' sperienza che ne ho. 
]Noi siamo passivi 'quando sentiamo , e diventiamo 
aitivi dopo di ever sentito. 11 ragionamento , la 
memoria e tutte le nostre facoltà intellettuali co- 
minciano ad avere la loro anione a misura che la 
sperienza cessa o diviene men presente; ma esse 
son tutte alimentate dalla sperienza. La ragior-e , 
facoltà ausiliaria data ad enti limitatici quali non 
possono abbracciare ogni cosa con una sola per- 
cezione, non ha altro ufizio che quello di per- 
correre lo spazio che v'ha tra i fatti positui che 
prendiamo a considerare e le verità ])iù o mena 
lontane alle quali vogliamo pervenire. Ella esercita 
la sua azione in questo spazio ; combina , esamina 
sino a che trova la sicurezza e T acquiescenza , 
cioè sino a che discovre qualche nuovo fatto , o 
sino a che possa dedurre (gualche conseguenza sod- 
disfacente. , . 

L'acquiescenza dello spirito cbiamasi certezza. 
La certezza è acquisita? Qui finisce 1' ufi zio della 
ragione, e vedesi ricominciare quello del sentimen- 
to, la di cui luce viva e penetrante obbliga essa 
ragione ad arrendersi ; imperciocché vi ha una 
coscienza pel vero (i), al pari che ve ne ha una 
pel buono e pel giusto. La certezza può essey- 
preparata dal ragionamento ; ma essa gli dà fine. 

(i) La coscienza del vero non è un conrìp!es?o ìfTee 
n priori ; ma si la facoUà (\\ percepire e sentire oiò, 
elle è. 
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Si è .6pe6so nel bisogno di provare una Terità ; 
ma non può che vederla o aentirla , dopo che 
ti è provata. 

I fatii positivi possono provarsi soltanto con sè 
medjesimi y doè .meaiante le sensazioni che (Produ- 
cono in noi , o in vi^tù della coscienaa che ne ab- 
biamo i essi non sono stati abbandonati alle sot- 
li^iiczze della nostra ragione. O'^nì uomo sensata 
non può negarle il suo assentimento. Tra i fatti 
positivi debbonsi annoverare tutti quelli clic sono 
l'obbietio delle nostre percezioni immediate e la 
materia, delle nozioni sensibili , delle quali for- 
miamo in seguito le nostre idee iniellettnali ed 
astraile, i fatti positivi sono i veri e soli fonda- 
menti) sopra i quali ^ basalo l'intero edifizio delie 
mostre cognizioni. Cominòiamo sempre' dali^osser^ 
vaÉé tali filiti , cioè la speciensa^/e non andiama 
mai al dì là di essi Ecco tnita la filesofia^ ecco 
tutte lé leggi della iimana ragione. 

Per la ragione che non ai seguita costante- 
mente la sperienza , vi ba idealisti, Pirronisti, Kan- 
listi : V errore di tutti costoro nasce unicamente 
da cbe non ammettono alcun fatto positivo, e da 
elle voj^diono pruove, cb* essi cbiamano in ridevole 
modo pruove a priori o concetti puri ; nè pon- 
gono mente cbe ,i fatti non potrebbero nascere 
dalle nostre idee , e che le nostre idee nascono 
da' fatti- , La, esbténzi^ de' corpi e quella di tutti 
i fenomeni esteriori sono fatti positivi attestati 
dalle nostre sensazioni costanti .ed uniformi. Lqr 
volontà, la libertà» il pensiero sono £sLtti positivi 
de' quali, abbiamo la cosciensa. Noi non. anhiamo - 
sempre la conoscenaa di ciò di cui abbiamo U 
sentimento^ ma il sentimento c^ illumina sulla 
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esistenza delle cose, se non ci rischiara sulla loro 
naiura. Noi sappiamo poco, ed ignoriamo mollo; 
ma la naiura ci ha comparii lo quanto è neces- 
sario per non f irci dubitare della realità della ' 
quale siamo capaci. Non rendiamo la nostra con- 
dizione peggiore di ciò che non F è col dubitare 
di ciò che veggiamo e sentiamo ; giacché di qual 
cosa mai potrebbe l' uomo esser certo , ove non lo 
fosse di ciò che vede e di ciò che sente ? 

Ma se diciamo agi' idealisti , ai Pirronisti , ai 
Kanlisti : fate conto della sperienza , rassegnatevi 
ad ammettere ciò eh' ella dimostra ; e diciamo al- 
tresì a tulli i filosofi : non olti'epassate il confine 
della sperienza. La sperienza, la quale costituisce 
il principio delle nostre cognizioni, ne è eziandio 
il limite. Esperienza e natura sono in certa ma- 
niera due vocaboli sinonimi; imperciocché la spe^ 
rienza è la società dell' uomo con la natura. 

Non abbiam noi cognizioni certo oltre quelle 
che dipendono da percezioni immediale, da no- 
zioni sensibili, cioè dalla sperienza: fuori di que- 
ste tutto è dubbio ed incertezza ; convieii dire 
con Plutarco nella vita di Teseo : terre e spiagi;e 
incognite y mari importuosi. Quanti sistemi con- 
futati con queste parole, o annoverati fra le chi- 
mere ! • ■ ^ 

Le opinioni che godono di tanto rinomo 
in un secolo , e che in un secolo appresso ca- 
dono in dimenticanza, sono dimostrate false per- 
chè non sono basate sopra i veri principii della 
cognizione. 

Qual cosa mai son divenute tutte le dispu- 
tazioni , un tempo cotanto celebri, sull'accordo 
della prescienza divina con la libertà umana ^ 
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mììà prrmozioi^c. .fìsica , sul concorso de* diviiu 
drcreii ? Gìh erano state abbandonate alle «quo- 
Je^cd alla fmc ne sono 'siale bandite, atteso che 
sono relative ad òggetti su' (][(tali manca all' uo- 
^lo la percezione immediata , ia sperien^a. 

Onde protien/e ch^ non conosciamo. la na* 
tura c l'essenza delle cose csìstcnii? da che non 
al>l)i:inio nlira sperienza fuori di quella dqlle Jora 
qualità sensil)ili. - 

Por jiini^a slngionc si è ricercato in che con- 
sista r anima , qnal sia i' epoca della sua crea-» 
/ione , se vi sia un' anima particolare per o^i 
corpo 5 o se molli corpi sono mossi dall' anima 
j.sics'^aj si è voluto sa jicr e altresì se vi sia^o piii 
mondi , ,^e ciò che avviene in ci^cuoo 4i essi non 
-consista in altro che in n^a- irappresentazione di 
quello c^ie avviene in questo nel quale viviamo ; 
se i puri spirili possono vedere i corpi: or tutte 
qiveste meschine questioni sotto state abbandonale, 
pcrcliè'la percezione immediata , fe^peiienza «noa 
ci soccorre a poterle risolvere.' 

Per Ja ra^Mone eziandio clic non abbiamo elc- 
^ncnù sicuri, abbiamo abbandonata 1' asiroJo^na 
fàudiziaria , e Je buone menti hanno sempre ab- 
J)L)rriio i sistemi sull'antica e moderna divina- 
zione, sulle raniaslichcric della cabala e su tan- 
te altre follie , talvolta pericolone ai pari' che 
assurde. - j 

È dunque cssexiual cosa di conóscere i con.* 
$ni clic lo spirito umano non può oltrep^sare 
i^enza suo traviamento. Quella scienza*, per cosi 
^ii'e negativa j la q^ale ,paò essere la parte pia 
utile della meiàfisica , tnanca a lutti coloro i qua- 
li, alla maniera di Kant, suppongono a caprio^ 
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c«o conceiii puri , condizioni cA i(l»*c a priori. 
Tali idee, clic pDSSoiisi ncgnrc o airerniare arbi-^ 
irariamenic , perchè sono i' opera di questa ra- 
gion pura 5 la (piale non vuole ammeltcrc alcuna 
sperienza , divengono tanti modelli che oi;n!ino 
affazzona a suo modo,' e ne' quali si da Jn fi- 
c;ura e la forma ad o^ni cosa che vuoisi. Le idee 
a priori non sono altro, se è permesso tal modo 
di esprimersi, che manifatture sisJematlehe. Al- 
cuno nc;^a i corpi, perchè non ahl)iamo.<7 /7r/o"z 
la idea della loro esistenza; un aliro pretende 
che i fenomeni sicno in noi , e che non sono real- 
• mente fuori di noi quali li vei,'^iomo , pcrcliè non 
ahhiamo il concetto puro di questa rea! ila. Al- 
cuni scolastici provavano l'esistenza dci^li nni,'eli 
e degli arcanj^eli, non già mediante la rivelazione 
che n' è la vera pruova ; ma con argomenti a 
priori sulla necessità di ammettere una grada- 
zione di essere intelligenti quale esiste fra le 
cose materiali , c sulla necessaria inesistenza di 
ogni vuoto nel mondo intellettuale, al pari che 
nel mondo fisico. Abbiamo osservato nel prece-, 
dente capitolo che Cartesio voleva stabilire le leg- 
gi del moto secondo le idee a priori^ ch'egli avea 
concepite sull'ordine dell' universo, e s' ingan- 
nava. Le idee a priori , \ concetti puri abbrac- 
ciati dal professore di Conisberga sono quelli 
dello spazio e del tempo. A misura che le cose 
si adattano più o meno con vene voi meni e a que- 
ste furme costitutive e fondamentali, egli giudica 
a suo beneplacito delle sostanze o de' semplici 
modi di essere , de' predicati o d*;' semplici po-. 
sUila.ti. Popò d.i avere arbitrariamente ideala la^ 
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ragione, si costituisce arbitro supremo della ve- 
rità c dell' errore. 

• ' Del resto si comprende eh' è tuitavolta ne- 
cessario di sapere a die dobbiamo allenerei ; ma 
chi mai sarà la nostra guida ? chi c' indicherà 
la strada clic dobbiamo baiicrc ? la natura. Non 
ci dilunghiamo dalle sue vie : ella non ci aok- 
maestra che con la sperienza ^ e ci avverte con 
le nostre proprie incertezze che la ragione, non 
sosteniità e diretta dalla sperienza, non è piìi che 
una luce debole ed incerta ^ la quale per man- 
canza di essere mantenuta, ai spegne in ni[iB«zo'alU 
notte. 

So bene che la sperienza non ci preserva 
sem[)re dall' errore, e clic c' inganniamo giornal- 
mente sulle cose, le quali crediamo esserci aiic- 
state dalla nostra coscienza. C inganniamo ezian- 
dio su quelle che riguardiamo come 1' obbieUo 
immediato delle nostre sensazipni. Nell'arte fìsica 
alcune osservazioni mai fatte sur cià che veggiamo, 
possono indurci in errore* Lo stesso metodo del 
calcolo , abbenchè tanto sicuro, non preserva l'è 
operazioni de' matematici da ogni abbaglio , ed 
hanno sempre bisogno di assicurarsi del resultata 
di una combinazione formata^ mediante'] uà' altra 
cbnJ}inazi(me ; la; pi& lieve omissione può prò* 
durre la più falsa conseguenza: ma tntto ciò prova 
solamente le imperfezioni della nostra debolezza. 

Se 1' errore può insinuarsi , e se s' insinua 
sovente nelle nostre ricerche nell'arie fisica c ne* 
nostri calcoli nelle scienze esatte ; quanto non 
più comune ancora nella metafisica, e general- 
mente in tutte le scienze inorali? Non è già ch^ 
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queste ultime scienze sieno più oscure o più coiu- 
j.licaie delle altre. Non d ubilo di dire per con- 
trario, che non vi ha trattato di morale, il qua- 
le non sia intelligibile al comune dej^li uomini 
più di un' opera qualunque di chimica e di astro- 
nomia;. e che le più semplici proposizioni di Eu- 
clide sono ancora più complesse delle più sublimi 
verità della metafisica. Ma nell'arte fisica si pos- 
sono rinnovare a piacere le stesse, osservazioni, 
rinnovando le sperienze medesime. Un primo er-^ 
rore può esser dunque di leggieri conosciuio e 
corretto. Inoltre le osservazioni e le sperienze che 
si fanno in fìsica riguardano fatti, i quali cadono 
sotto i sensi, e che sono raramente soggetti ad equi- 
voci. Nelle matematiche si parte sempre da un pun- 
to evidente e convenuto. In osse non si ha a temere 
le sottigliezze della controversia, nò l'abuso delle pa- 
role ; e giammai si ha a cozzare nelle operazioni che 
le riguardano con gli affetti umani e con le passioni. 
Altramente avviene in metafìsica e nelle scienze 
morali generalmente. In tali scienze l'intimo sen- 
timento è la prima base di tutte le nostre cogni- 
zioni. In esse trattasi di osservare i fenomeni cbe 
avvengono nella nostra coscienza. Ma facciamo un 
eguale attenzione , e soprattutto un' attenzione ba- 
stevole a tutti questi fenomeni , i quali nella mag- 
gior parte sono sì passeggieri , si fuggitivi , e che 
non si possono osservare a nostro arbitrio ? Noi 
sentiamo tutto ciò cbe avviene in noi ; ma ab- 
biamo cura di notare tutto quello che sentiamo? 
Quanti secreti motivi vi hanno nelle passioni, i 
quali influiscono a nostra insaputa su' nostri prin- 
cipii e sulla nostra condotta , e che ci fanno 
prendere la illusione per la evidenza ? Quante 
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sensazioni ci sfui^'^'ono , che a nostra insaputa de- 
lerniinando i nostri movimenti, sostengono pertanto 
Ja nostra conservazione ? Quanti equiyoci^ quanti 
abbagli inevitabili allorché vuoisi chiaramente os- 
servare cose ^cotanto diiicat^, quanto Io sono quel- 
le che appartengono ,al sentimento ! Non mali* 
chiamo noi forse sovente di termini propri per 
esprimerli? e non proviamo forse tutto dì che' lo 
spìrito ha più bisogm che la lingua non ha parole 
per esprimer] i •? ' 

r'Aclla lisica e nelle scienze esatte una sco- 
-verU idiid e Len provaia fissa tutte le menti. 
Non può esservi ])iu iuoj^o a dubbio, nò è più 
])ossiL>ile d' inganuarsi in cose convenute o che ca- 
dono sotto i sensi. Quinui e che le scienze fisiche 
ie le scienze esatte lianilo un andamento costante 
. ne' di loro progressi^ e^sc non reirog radono giam- 
mai f a meno che qualche imprevveduta rivela- 
zione non ci rimeni nella barbarie*' e non ci fàc- 
cia'^òbbliar tutto. Le sciente morali noa possono 
avere' gli stessi vanta^-^i. Le .scoverte nelle scienze 
sempre porgono più o meno materiat a disputé e 
contrasti. Ogni autbre ambisce di ricostruire V edi- 
fìzio dalla base, .di stabilire un nuovo sistema*, o di 
riprodurne, un antico. In queste scienze più clic 
in altre hanno il loro piii pericoloso iiii[^)ero le 
vpinio/ii , r abitudine ed i pregiudizii, Ghianiia- 
aio opinioni le ipotesi o i sistemi, più o men ve-- 
ro&injili die abbisognano di pruove. U abitudine j 
la quaie per una nazione ^ come per gì' indivi-^ 
dui) \ì compone di pratiche usi tate e d'idee am- 
ùiesse , fa si che non si couside)ri yammai F o— 
riginè di tali idee è di tali usanze : nalla si scor- 
ge al di' là di quanto è' stabilito , e credendosi di 
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aver sempre sentilo ciò che si seute altualinentc, 
f;iamrnai si ardisce oltrepassare i limiti delT u- 
sanza per elevarsi sino alla natura. 1 preijiudizii 
sono viziose abitudini dello spirilo , come i vizii 
sono abitudini depravale del cuore. 1 preijiudÌAÌi 
hanno per certi rispetti lo stesso carattere dello 
passioni ; imperocché imitano la loro violenza ,y 
producono la stessa ebbrezza , abbaj^diano la ra- 
gione , e spendono il seniiuicnto al pari di lo- 
ro; essi formano una specie d'ignoranza acqui- 
sita , pejj;giore della ignoran'za naturale , e non 
sono mcn funesti alla verità di quello che le pas- 
sioni lo sono alla virtù. L' abitudine , i pregiu-^ 
dizii , le opinioni non possono contrastare , al- 
meno per lungo tempo , le dimostrazioni geome- 
triche ed algebriche, e le osservazioni lisiclie pro- 
vate con esperienze ripetute e sicure j ma olire di 
ciò sono nemici senij)re terribili. 

* Ma avventuratamente, siccome vi sono me- 
lodi a preservare da ogni incertezza P esattezza^ 
del metodo nelle matematiche e per guidarci nel^ 
le nostre osservazioni e sperienze fìsiche ; vi hu 
del pari alcune regole per bene osservare il sen- 
timento. Ogni Uomo sente di esistere , di vedere, 
di comprendere , di agire , e ninno s' inganna 
in questo ; ma trattasi del modo di esistere , di 
vedere, d' intendere, di agire ? mille vie ba T er- • 
rore per penetrare nelP anima nostra. Noi pos- 
siamo ingannarci, sia col lasciarci sfuggire alcun 
che di quanto avviene in noi , sia col supporre 
ciò che non vi è afTatto , sia alla fin fine col na- 
sconderci quel che Vi è. Io non parlerò già di 
cose spettanti a morale ed a politica , sulle f[uali 
tante circostanze concorrono ad illuderci ; ma. mi 
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sono imbaituto con Cartesiani, con celebri seguaci 
di Mallebrancbe e con Kantìsti , i quali hanno af> 
•fermato che con lo ammettere idee innate, la vi- 
sione in Dio , o i conccui puri ed i giudizii a 
priori , essi giudicano secondo eli' essi sentono. 1 
seguaci di Locke , i quali tutto riferiscono alle 
sensazioni, attestano la medesima fiducia. ÌNuUa- 
dimcno la diversità delle loro opinioni pruova che 
non sanno interrogare il ss^limento , e che in 
cose, le qiMÌi appar|^en|;oBq;,al sentimento , non 
abbiamo una vera sperienza ogni qua! volta cre- 
diamo di av$rla^ Sjviluppiamo il principio dei* 
1' errore. 

. /^I Cartesiani 9 i seguaci di Maliebranche ed i 
. dantisti 'sono tutti costretti a. convenire che i no-- 
strt sensi l le nostre sensazioni sono le cause oc* 

casionali delle nostre idee , od almeno le cause 
che le risvegliano in noi; ma aggiungono , ognuno 
secondo il proprio sistema, o eli' elle sono innate, 
o eh' elle sono a priori ^ o che lé vcggiamo in 
Dio. Chi dunque obbliga tutti questi filosofi a 
confessare che le nostre sensazioni sono le cause 
occasionali delle nostre idee? La coscienza ch'essi 
hanno che un' idea non è loro presente sè non 

ET quanto qualche cosa la risveglia in loro. Bh 
ne! ecco il vero lume del sentimento, quella 
luce viva*» rapida , immediata la quale ci avverte 
della presenza di, un obbietto al momento stesso 
che fa impressione sopra di noi. Ma quando gli 
stessi filosofi aggiungono che le nostre idee sono 
innaie, a priori ^ o che le veggiamo in Dio ; non 
sentono, ma ragionano , e ragionano per supporre 
fatti , de' (juali non possono avere il sentimento ; 
impercioccnè come ai.pu^ essere certi in virtii 
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del sentimento o della coscienza della preesistenza 
di un' idea, Ja quale non si ha se non quando è 
risvegliata , come dicesL , da qualche circostanza? 
Or la ragione dee senza dubbio combinare matu- 
ramente le nozioni che riceve dA sentimento ; 
ma è regola importante che non deve aggiugnerq 
o supporre nuovi fatti , i quali non sono una, 
conseguenza diretta e necessaria di quelli de' 
quali abbiamo il sentimento o 1* interna sperienza. 
Senza questa regola si cade in tutti quegli incon- 
venienti ne' quali è caduto Leibnizio , allorché 
per ispiegare 1' unione dell' anima e del corpo , 
suppone in tutte le anime, in virtù d' un'arnionisi 
prestabilita, una lunga serie di volizioni, le quali 
secondo egli pensa, aspettano solo un c mcorso an- 
ticipalo e successivo di circostanze per manifestarsi. 
Perchè mai pretendere di oltrepassare i limiti del- 
la sperienza senza correr rischio d' ingannarsi ? 
Percnè non ripetere allora con Plutarco : Terre e 
spiagge incognite , mari importuosi ? 

In secondo luogo , su quali motivi , almeno 
apparenti , i Cartesiani , i seguaci di Mallebran- 
cne ed i Kaniisti sostengono che il nostro spirito 
non formi le sue idee ; ma che sono innate o a 
priori j o che le veggiamo in Dio? Forse sulU 
pretesa impossibilità, nella quale si suppone citc 
noi siamo di formare noi medesimi le nostre idee? 
Ma ad affermare tal pretesa impossibilità , sarch-» 
he necessario di conoscere la natura delle nostre 
facoltà intellettuali e quella delle nostre idee me* 
desime. Or le nostre cognizioni non arrivano a 
tanto. Forse sulla rapidità o sulla spontaneità coi} 
Ja quale ci si olirono le nostre idee , quando soi\ 
prodotte o risvegliale da qualche co^a? Ma i.ilv 

T, IL 8 
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rapidità o spontaneità è la stessa in tutti gli uo- 
IQÌjii) W fanciulli come nc^li adulti ^ iiegl' igno* 
tàììii come ne' filosofi ? Ah ! se noi potessimo r'* 
tornare sul passato, e vedére con J[uali sforzi piik 
d meno lenti , più o mena peposL noi arriviamo 
* ad avere nozioni astratte ed intelleituali ; còno- 
sceremmo che ac^stiamo le nostre, idee, come ci 
acquistiamo tatti gli altri nostri godimenti^ cioè 
col sudore della nostra fronte. So bene che in 
una certa cih , e mediante una certa naturai di- 
sposizione, i nostri concepimenti divengono più 

fintanei' e più rapidi. Ma non convien credere 
siver noi sempre provato quello che provia- 
ittio , e che siamo sempre stati quel che noi sia- 
mo. TJn^^iiffa regola essenziale è dunque di non 
^Óttfóli]9é^/:^elle cose manifestateci dalla nostra 
sperienza ìnterha, le operazioni della natura con 
efietti della fajtica o del^ ahitudiné. Indarno 
f Cartesiani, i seguaci di Màllebranche'ed i Kan« 
tìsti per sostenere il loro sistema si fondano sul 
fatto dell' esservi idee comuni a tutti gli aomi<^ 
ni, e che convien quindi sicurissimamente sup- 
porro idee innate o a priori. Con ciò si estende 
la consfguenza al di la del principio. L' attitu- 
dine che hanno tutti gli uomini a formar talune 
idee , o a riconoscere certe tali verità , prova so- 
lamente le medesime disposizioni , la stessa atti- 
tudine , le facoltà istesse ; essa prova eziandio la 
preminenza del principio intelligente eh' è stato 
impartito a tutti, e'che forma tutte le nostre idee, 
e non già la preesistenza delle noitrè idee m^ 
desii^e. ";" 

Come di leggieri si scorge , trattasi Wamién^é 
di esaminar bene ciò che sentiamo , ciò cheav- 
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viene 4i noi ; di non ìd^ie con .arbitrarie ipoìai 

nozioni diverse dalle nozioni dirette somministi^a- 
teci dal sentimento ; c di osservare' noi stessi nel- 
le generali circostanze , nelle quali siamo men 
soverchiati dalle passioni , ed in cui l>ossiatmt,;^i& 
facilmente evitare i nostri pre*3^iudizii e dlU^g^rci 
dalle nostre abitudini. Se avviene che c' ingannia- 
mo non ostante tutta la nostra diligenza, ciò nasc9 
da che fra tulli i mezzi che ci sono stati compari 
titi per acquistar eogniìsioni , alcuno non ve n'ha 
col quale possiamo non iogannarci. Tuttavolta non 
segue da ciò che dobbiamo abban^lonare le strade 
dolili natura , per batterne àltre , nelle quali^ 
remino sicuri ai sviarci senz'altro. * ' ' :>^-f.. 
Non dimentichiamo giammai che il senti-» 
mento è in metafisica il solo principio di tutte 
le nostre vere scoverte. Ammettiamo soltanto ciò 
eh' è provalo dalla sperienza che tal sentimento 
ci somministra, di cui tutti gli uomini portano in 
sè il principio. Bandiamo le vane speculazioni ; e 
se udiamo pubblicare enfaticamente in alcune Uni- 
versità, orgogliose teoriche sull'umano intendimene 
to^ facciamo conto che non tutti gli uomini .ra-r 
gionevoli sono soggiaciuti all' impero de' novatori 
in filosofia. Lé o^cre di Jacobi, dì &rdili , di Her•^ 
der. e di nioltissimi filosofi di conto , già provano 
che il.vero spirito filosofico ha penetrato appressoi 
gli Alemanni, come in Francia ed Inghilterra (i). 

■ •• , t -, , .. . j,.. 

(ij f^. la noia ; ila iiuc del Volume. 
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CAPITOLO IX. : 

> ♦ • 

J)e\V abuso che sì è fatto in inetafìsica delle nostre sco- 
verte e de' nostri progressi nelle scienze natorali ^ e 
del materialismo considerato come il primo eifello di 
tale abuso. 

Sono oinai dae secoli che le/seiense naturali 

e le arti che ne dipendodo si sono ile illustrando 
con iscoverle moltiplicate di ogni maniera. Tali 
scienze , il di cui progredimento hanno reso più 
agevole tanti avvenimenti e circostanze , sono di- 
venute le nostre scienze favorite. Esse hanno fatto 
cangiare stile al general modo di pensare , ed han- 
no influito su tutti i sistemi nei differenti rami 
delle cognìsioni umane (i). 

(i) Come sì osserverà nel corso dì questo capitolo^ 
il N. saggiamente avvisa che i' abuso fatto in me- 
tafisica delle scoverte e de' progressi nelle scienze natu- 
rali è stato cagione de' piii strani e pazzi sistemi in fi- 
losofìa, r^è tale abuso, portato soverchiamente oltre, fa 
aolo nocevole alla psicologia j che nelle scienze naturali 
medesime portò taluni a sostenere del pari alcuni sisle- 
, mi ; i quali , béncbè eoiiDessi e segoiti io apparenza , non 
banno poi nel fatto, una 8oHdit& màggiore della favola. 
B tale noi sembra fra gli altri quello di Te/Samed, oi* 
•ia .del di Maillet, che affermò il mare origine delle 
monlagoe^ de' vulcani , delle piaote , degli animali e 
dell'uomo. Nè vuoisi tacere la strana dottrina del fisio- 
logo Gali , il quale fa dipendere lo spirito e la intelli- 
genza dal cervello , e pone le umane facoltà in tanti 
organi speciali dell' encefalo , che si manifestano all'è- 
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La fisica è oggigiorno ciò che la metafisica 
era al tempo di Plaione. Questo filosofo e i suoi 
seguaci volevano spiegare V universo con idee , 
con ispiritualità e nozioni astratte. I nostri mo- 
derni filosofi finiscono con voler tutto riferire al 
meccanismo dell'universo, ed al pari ridevolmente 
pretendono di paragonare a questo vasto e mera- 
viglioso meccanismo le deboli opere ch'escono dal- 
le nostre mani. . • . . 

Già Leibnizio dolevasi di tale tendenza : 
(( Io sono inclinato , ei diceva , a lodare i mo- 
» derni ; essi hanno esleso di molto la riforma 
» nelle scienze. Non più distinguono ciò che 
» non convien confondere. Superbendo delle mac- 
)) chine da essi inventate, non hanno più un'idea 
» abbastanza sublime della maestà della natura ; 
» e pretendono che le cose naturali e le arlifi- 
» ciali non più differiscono che dal grande al pic- 
» colo. . . . f 

E ciò fe* affermare n Fonienelle , che riguar- 
dando la natura davvicino , trovasi meno ammi- 
». 

^^^^^^^^ 

sterna superficie ia tante protuberanze diverse , che le 
mostrano esteriormente ne' differenti individui. Egli asse- 
risce altresì le inclinazioni e le facoltà degli uomini essere 
innate, e P esercizio de' nostri istinti, delle nostre in- 
clinazioni, facoltà intellettuali e qualità morali andar sog- 
getto air influenza di condizioni materiali ed organiclie. 
Or il-^primo di questi sistemi manifestamente distrugge la 
grande opera della creazione alla cui verità ripugna sol- • 
tanto la mfnte di pochissimi illusi filosofi, tutto asserendo 
nato per la spontaneità della natura ; e 1' altro , facendo 
il cervello l'organo di tutti i nostri istinti e sentimenti^ 
delle nostre inclinazioni, attitudini, facoltà iutelktmali 
e qualità morali , porta al fatalismo e diiUu^iì U liiicrià 
morale dell' uomo. Noia dd Tr ' 
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rabUc di quello eh' crasi credula, non essendo 
altra cosa che la ofllcina di un aricfice. 

È mesiieri pertanto convenire che il primo 
entusiasmo delle nostre scoverie e de' nostri avven- 
turosi risultati nelle scietize , lungi dai produrre 
in noi tal presuntuoso stupore, riscaldò le nostre 
menti, illnminò la nostra ragione, c'inspirò il 
sentimento della nostra grandezza e c'innalzò alle 
verità più sublimi. Lo studio deli' universo non fu 
pe' Newton e po' Pascal clic un avviamento a più 
alti pensieri ; essi slanciaronsi sino all'altezza del 
tempo e de' mondi , a misura che il di loro genio 
pareva che li /acesse arrivare a' confini delio spa- 
zio e della creazione. - 

Sarebbe altresì inj^iusta cosa il dissiminare 
che i nostri progressi nella fisica ci hanno disin-» 
gannati da molti errori e prcgindizil , ed han- 
no contribuito e renderci metafisici più ragione- 
voli. Si è scoverta l'influenza de' nostri sensi sul- 
le operazioni della nostra anima mediante alcune 
fisiche conoscenze. Lo stesso Malebranche , tra- 
vialo sovente dalla sua immaginazione, nella sua 
opera della Ricerca della verilà ri ha lascialo 
un libro eccellente su gli errori de' sensi. Non 
siamo più turbali da' nostri sogni, da che cene 
sono state mostrate le cagioni naturali. Abbiamo 
meglio esaminale scrupolosamtnte le nostre pas- 
sioni, le nostre abitudini e facoltà. Abbiamo avuta 
una conoscenza più compiuta dell' uomo, ed ab- 
biamo fondala 1' esistenza di Dio su prUove meno 
astratte e più concludenti. 

Ma perchè mai le nostre isiesse scovcrtc sou 
divenute tanti lacci , e nuovi errori hanno tro- 
vato il loro principio in un nuovo accrcscimcnlo 
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di lumi ? Tale è la nostra condizione : il bene 
non potrebbe esistere per noi senza qualclie mi- 
stura di male. Con lo studiar soverchiamente la 
materia, ci siamo abituati a riconoscere essa sol- 
tanto. L' ordine morale o intellettuale è stalo 
assorbito dall' ordine fisico. In altri tempi una 
falsa metafìsica spiritualizzava i corpi ; oggigior- 
no una metaQsica , di questa più pericolosa , ma- 
terializza gli spiriti , non vedendosi altro che 
fibre ed organi ove erasi creduto finora tro- 
var facoltà. Vuoisi spiegare gli atti della nostra 
volontà e della nostra libertà con le leggi della 
meccanica, e non vuoisi distinguere Puonio fr^ 
gli esseri differenti che si trovano nella natura." 
pio , secondo certi scrittori , non può ne anco 
immaginarsi come essere di ragione; ed un ateismo \ 
sistematico, frutto di un assoluto materialismo , 
si sostiene in vece de' dogmi della teologia ri- 
velata . 

Non è già nuova la idea di una sostanza ma- 
teriale ed unica ; tale idea dominava nelle menti 
de' primi uomini, i quali trassero le prime opi- 
nioni da' loro sensi ; essa è stata sol rinnovata nel- • 
l'ultimo secolo da Spinosa. Ma nella mente de' 
primi uomini l'idea d'una sostanza unica non fu 
che una opinione grossolana , la quale precede 
le nostre vere cognizioni, e si mescolò più o me- 
no m quelle che successivamente acquistaran- 
si ; ma che a poco a poco infiacchivasi a misura 
che r uomo sublima vasi a nozioni più intellet- 
tuali, e che terminò coir appartenere al volgare 
degli uomini. La stessa idea , rinnovala da Spi- 
nosa , non è nata , come appresso i primi popoli, 
dalla mancanza di ogni metafisica ; ma sì aaj[r a- 
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buso delle idee asiraite di modifìcazioiic e di so* 
stanza , cioè dal T abuso della stessa metafìsica. 11 
materialismo e l'ateismo di questo autore consisto- 
no in opinioni cotanto contenziose e sottili, delle 
quali possonsi piacere i soli sofisti, i materialisti 
e gli atei de' nostri tempi moderni sono surti da- 
gli avanzi di una vecchia metafisica , per lunga 
stagione avvilita e depressa dalle scolastiche inezie; 
essi han voluto stabilire la loro falsa filosofia co 
Hcchi materiali accumulati nelle scienze naturali, 
ed hanno stabilito un sistema tanto più perico- 
loso, che connettendolo alle molte idee nostre ac- 
quisite in queste scienze importanti , lo hanno 
manifestato come una conseguenza nata dalle ve- 
rità e scoverie, per le quali il nostro secolo v in - 
ce in eccellenza tutti gli altri. La verità è stata 
sedotta; la soverchia brama di dare spiegazione di 
lutto , dalla quale gli uomini non si preserveran- 
no giammai interamente , è stala soddisfatta , e la 
fisica , nella quale ci distinguiamo sì gloriosa- 
mente > e che ci porge tanta sperienza di fare del 
continuo nuove scoverte, è divenuta quella scien- 
za dominatrice, alla quale imperiosamente abbiam 
voluto che tutte le altre venissero a prestar fede 
ed obbedienza. ♦ 
Bonnet , metafisico e grande naturalista , me- 
rita di esser contraddistinto Ira que' filosofi , i 
quali primi fra tutti hanno applicato la notomia 
sala metafisica, e si sono studiali di spiegare l'uo- 
too morale coli' uomo materiale (i). Egli esamina 

Jiartitamcnte i nostri organi ; distribuisce le loro 
unzioni ; distingue diversi ordini di fibre ^ e su 



(i) Soé^gio uniUtico aulì* anima. 
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tale dislinziouc stabilisce quella delle nostre fa- 
coltà ; e dul)iiando che noi poiessimo godere e 
sentire senza il corpo , tutto spiega in viriù del 
sistema fibroso. Non è persuaso della spirituali- 
tà dell' anima ; ma ne ammette la immortalità , 
nulla opponendosi , egli dice , che una porzione 
di materia fosse immortale. Pretende altresì che 
la libertà consista in quella facoltà con cui T ani- 
ma esegue la volontà. Quindi , secondo egli pen- 
sa , la libertà è sottoposta alla volontà , come la 
volontà è soggetta alla facoltà di sentire; e questa 
ultima facoltà lo è all' anione degli organi , co- 
me questa azione degli organi lo è a quella de- 
gli oggetti esteriori. Lo stimabile Bonnct era re- 
ligioso, e non intravvedeva le funeste conseguen- 
ze di un sistema, il quale alla fine de' conti tutto 
riduce alle leggi meccaniche e del moto. I suoi 
contemporanei , ed i filosofi che son venuti dopo 
di lui , non hanno più considerato nella natura 
che 1' uomo fisico , e non hanno riconosciuto altro 
che la natura medesima. 

Secondo La Mettrie (i) , « Non vcggiamo a 
D noi d'intorno altra cosa che materia eterna, e 
» forme che si succedono e periscono conlinua- 
» mente. Tutto ciò che non è fenomeno, cagione,* 
» effetto , scienza delle cose in somma , non appar- 
» tiene affatto alla filosofia, ed ha una origine che 
» non tocca alla sua disamina. Si è creduto che un 
» poco di 'fango organizzato potesse essere im- 
y> mortale ; la natura non riconosce questa pue-* 
» rile confessione j scrivere da filosofo è insegnar^ 



(i) Opere /ìiosojìche. L'uomo macchina, l* uomo 
pianta ec. 
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» il material ismo. La ipotesi di un ordine morale 
» è il frutto della politica , come lo sono le Icj^- 
» gì e i supplizii. » 

ce La fisica organizzazione , dice Elvezio (i), 
» costituisce tutta la differenza tra 1' uomo e '1 
» Lruto. Gli uomini non sarebbero che greggi 
» fuggitivi , se la natura , in vece di mani e di 
)) dita flessibili , avesse dato al loro polso la fi- 
» gura di un piede cavallino, nel mentre che i 
» cavalli , con mani di uomini , avrebbero fon- 
» date città e pubblicate leggi. Ogni cosa si ri- 
» solve in noi in sensibilità fisica ; non vi ha or- 
» dine morale. Nulla si fa senza motivo: dunque 
» non vi ha libertà; ed un trattato filosofico sulla 
)) libertà non sarebbe altro che un trattato di ef- 
» fetii senza cagione. » 

Diderot , il marchese d' Argens , Federico II, 
re di Prussia , hanno sostenuto gli stessi sistemi 
in altri termini. La metafisica di Priestley noni 
c che un trattato di anatomia. L' autore del Si- 
stema della natura ha predicato il materialismo 
e l'ateismo da fanatico. Lo scetticismo di Hume e 
di d' Alembert , e la versatilità di Voltaire, han- 
no la stessa origine che il più manifesto materia- 
hsmo de' loro contemporanei. Nella sola Alema- 
nna pretendesi ancora di esser metafisici, anche 
distruggendo ogni metafisica , ed in cui la pre- 
dilezione per le idee a priori è cagione che quelli* 
scrittori , i quali sono materialisti ed, atei , non 
fanno che seguitare vane astrazioni alla guisa dq' 
Spinosisti, ed adoperare una sottigliezza in vece 
di un'altra. • . • 

(i) Nel sao Sistema ckllo spirito. 
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Tulli i seguaci del materialismo cominciano 
i loro ragionamemi dal principio stabilito da La 
Meitrie , che tutto ciò che non è fenomeno , 
scienza delle cose , tutto ciò che non è fondato 
sulla osservazione e sulla sperienza , non è di ra- 
gione della filosofia. Io ne convengo , ed io me- 
desimo ho stabilito un tal principio nel capitolo 
precedente; ma avanti di ragionare, conviene in- 
tendersi. Chiamo fenomeno ogni fatto ben prova- 
to , e scienza delle cose la scienza de' fatti ; io 
riguardo 1' osservazione e la scienza come i soli 
mezzi di verificare i fatti , e conseguentemente 
d'istruirsi. Fin qui tutti dobbiamo andar d' ac- 
cordo; ora non trattasi d'altra cosa' che di spie- 
garsi su ciò che conviene inlendcre con Ja parola 
fatto. Sarebbe impossibil cosa di resirigncre l'ap- 
plicazione di tal vocabolo ai fenomeni fisici, cioè 
a quelli che percepiamo mediante i nostri sensi 
esteriori; imperoccnè le idee, le quali si formano 
nella nostra mente, i ragionamenti che ne de- 
duciamo sono anche fatti, e per conseguenza fe- 
nomeni che conosciamo soltanto in virtù dell'in- 
timo sentimento , e di cui pertanto siamo sicuri 
*al pari che del fatto istessb della nostra coscienza. 
Vi ha dunque cose delle quali abbiamo la co- 
scienza e Ja sperienza , e cbc non cadono sotto i 
nostri sensi esteriori. Or perche mai tali cose non 
potrebbero essere di ragione della lìlosofia , giac- 
ché la certezza che presentano d clie s' immede- 
sima con la coscienza deli' io , è piìi immediata e 
meno contenziosa di quella che ci danno gli og- 
getti fisici? (<y^^^^ 

' Ma , dicesi , i fenomeni de' quali pretendete * 
Don aver la cognizione che in virtù dell' intimo 
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sentimento , sono prodotti da' nostri sensi esterni 
e dall' azione che gli oggetti materiali esercitano 
sopra di loroj non convien dunque distinguerli da' 
fenomeni fisici. L' intelletto , la memoria e tutte le 
operazioni dell' anima non sono altra cosa che sen- 
, sazioni continuate , e tutto si spiega mediante la 
. economia degli organi e delle lihre. .^ 

Convengo che le nostre idee derivano in ori- 
gine dalle nostre sensazioni, e che il nostro corpo 
e organizzato nella guisa più conveniente alla no- 
stra intelligenza ; ma ciò non pruova che noi sia- 
mo materia; ciò prova soltanto che noi non siamo 
.puri spirili L' uomo trovasi nell' universo, ed. è 
, al tempo stesso un essere intelligente ed un essere 
fisico : or , perche la sua intelligenza è congiunta 
ad un corpo organizzato , è d' uopo che la orga- 
; nizzazione del corpo , alla quale la intelligenza 
, trovasi unita, possa adempiere allo scopo di questa 
tale unione ; ma la intelligenza ed il corpo ri- 
.mangono sempre due cose differentissime. * ,„t, 

Io penso e san corpo ^ dice Voltaire ; e nulla 
l so davi^antaggio. lo rispondo eh' egli dice di più 
,di quel che non sa, p lo stimerei più saggio se 
avesse detto soltanto : Io penso ed ho un corpo; 
imperciocché si sente di avere un corpo ; ma non 
già che si è corpo. Al, sentimento della nostra fi-' 
, sica esistenza si unisce in fatti un altro sentimen- 
tp , quello del principio pensante che ahhiamo 
in noi , ed a cui non possiamo attribuire ninna 
delle dimensioni y iiiuna delle qualità sensibili che 

Eercepiamo e conosciamo ne* corpi. Voltaire non 
a dunque solamente il torto di aver detto più di 
^ quello che sapeva ; ma si può altresì acciigionare 
di non avere abbastanza osservato se medesimo , a 
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di essersi meniito a sè stesso, quando ha dello af- 
fermativamente : Io penso , e son corpo. 

I progressi da noi falli nella notomia , e 
quelli pure che faremo col lempo , non potranno' 
giammai provar nulla in prò del maierialismo. Si 
scovriranno nuovi vasi e nuove fibre più sottili 
di quelle che conosciamo; si i-avviserà un nuovo^ 
giuoco e nuove relazioni negli organi , e si am- 
metterà per avventura la circolazione de' li quidi 
più spiritosi. Eh bene ! che si saprh di più con 
ciò della natura del sentimento , del pensiero , 
della volontà ? Un dotto notomisla mi risponderà 
con molta asseveranza per esempio che , in conse-* 
guenza di tal moto fisico dentro dogli organi , 
delle fibre o de' vasi , io debba provare una tale 
affezione morale ; ma potrà dirmi quai sia tale af- 
fezione in sè medesima, e come abbia potuto pro- 
dursi con un dato movimento? Non sentirò io sem- 
pre che le parti più interne della mia struttura, 
che ogni cosa nel mio corpo è diversa dà quet 
principio assolutamente intimo, il quale mi da la 
coscienza di tutto l' essere mio , eh è la sorgente 
di tutte le mie idee , e senza del quale san^bbe 
impossibil cosa di veder altro nella nostra orga- 
nizzazione che un movimento senza vita, eduna 
esistenza che ci diverrebbe al tutto estranea, at- 
tesoché non avremmo nemmeno il sentimento di 
esistere ? ; 

In che dunque consiste questo principio di sen* 
sibilila e d' intelligenza cne chiamiamo anima ? 
Io no '1 so , e 1' anatomico non può più su tal 
subbietto illuminare il metafìsico di quello che il 
metafisico non può illuminare 1' anatomico. La 
Meltrie è forzalo a convenire in molti luoghi del- 
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le sue Opere filosofiche , e tulli ì fautori del ma- 
terialismo sono nella necessilà di convenire con 
essolui che per quanto altri si sforzi di concepire 
nella materia le parli più. sonili e dilicaie , non 
si concepisce me^^lio come la maleria possa sen- 
tire e pensare. Ecco dunque la nolomia messa da 
banda su tutto ciò che concerne la (questione della 
spiritualità del r anima. 

Nulladimeno i malerialisti seguitano ad af- 
ferniare che T anima sia materiale, e sostengono 
tale affermazione su dubhj. 1 corpi , a loro giu- 
dizio , o si muovono o sono capaci di esser mossi. 
Ma sappiamo in che consiste il moto ? Noi tro- 
viamo il sentimento e '1 pensiero ne' corpi orga- 
nizzali ; veggiamo il sentimento e'I pensiero sor- 
gere , snervarsi co' corpi , e seguirne ogni muta- 
mento ; e perchè dunque non riguardare il senti- 
memo e'I pensiero come semplici atlribuii de' corpi 
organizzali , o come i puri cretti di una organiz- 
zazione più o meno perfeita ? Non è forse la sola 
organizzazione quella che distingue 1' uomo dall' a- 
nimale bruto ? Conosciamo tutte le proprietà del - 
la materia? Che se non puossi convenire che la 
maleria possa pensare , è più agevole d' idearsi 
una sostanza che non è materia?- 

Tal guisa di argomentare è contraria alle 
regole di una sana dialettica, procedendosi dal- 
l' incognito ad una affermazione dommatica. Cliv 
cosa è la materia ? in che consìste lo spirilo ? 
Tali questioni sono insolùbili , perchè noi non 
conosciamo V essenza delle cose. Il vocabolo ma- 
teria non è che una parola per esprimere una 
cosa qualunque che ci offre le diverse modiii- 
cazioni e proprietà che osserviamo ne' corpi dil- 
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fcTcnli. Il termine spirito non è del pari che 
un vocabolo per esprimere un suLInetlo qualun- 
que , al quale altribuiamo le operazioni e le fa- 
coltà dell' aniiha nostra , cioè il sentiijaento , il 
pensieip e la yolontà. Siamo G^uMè^ili di dare il v 
lìome^J.soitanza a quella cótó' nascosta , iniiteì- 
ria o snirito che sia , che ii6i non cònii»(n^iifo' e 
che io'aicfaiattio con parole per poièié Ìn|ÉMàf^ 
ordinare in cerca maniera lè nostre* idèe Quin- 
di nop conviene abusar delle parole, e dobbiamo 
^niardarci di ajiplicarvi false idee per supplire a 
quelle che non possiamo avere, e non dobbiamo 
imitare quel cieco nato, il quale, avendo spesso 
udito dire cbe lo scarlatto è un vivo colore , 
erasi persuaso cbe tal colore rassomigliasse al suo- 
no d' una trombetta. ' • ' 

Consideriamo esattìònènie^ la difficoltà. I ter- 
mini materia e spirito non' sono altro cbe se^ 
convenaionalii i'nso de' quali si è introdottio pRt 
indìcai'e con una sola parola sia l^ essenasa ea 'il 
complèsso di tutte le cose, le quali appartleiigono 
all' ordine fisico , sta P eraenea e'I cdtn]ilessà di 
tutte quelle che giudichiamo non potere appar- 
tenere a tale ordine; ma i fatti su' quali noi basia- 
mo tal distinzione, sono al tutto reali, ed, in niun 
modo convenzionali. " 

Il materialismo si arresta a questo solo pun- 
to : Io trovo il sentimento e^l pensiero ne* corpi 
organizzati, e veggo loro seguire tutti i muu- 
menti.a cui tali corpi isoggiacciono. Su questà sem- 
plice osservazione conclude cbe il sentimento e'I 
penderò sono puri attributi della materia , con*'* 
venendo tUttavolia che non -^concepisce in qnal 
modo la materia possa sentire e pensare* Ma io 
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dico in prima al materialista : Perchè a tuo solo 
arbitrio trasformi un dubbio , che confessi di non 

Sotere risolvere , in una conclusione che affermi 
ommalicamenie? Gli dico in secondo luogo : Hai 
tu osservato tutti i fatti? e perchè precipiti le tue 
conclusioni innanzi di avere tutto osservato? Al 
pari di te io veggo il sentimento e'I pensiero ne' 
corpi organizzati^ ma due cose possono stare unite 
senza identificarsi e confondersi. Veggiamo dun- 
que se il principio che sente e che pensa è o pur 
PO in noi distintissimo dal corpo istcsso animato 
da questo principio. Io non voglio procedere al di 
là della spcrienza , come tu del pari non procedi 
al di là della medesima ; ma per lo scovrimenio 
della verità voglio trar profitto da tutto ciò eh' è 
provato dalla sperienza. * 

Il sentimento , per esempio , ha gradi e non 
parti ; ha intensità e non estensione ; alcuni ca- 
ratteri , e non forme : la scienza dell' io è una ed 
indivisibile. Quel che io affermo del sentimento 
applicasi alla volontà ed al pensiero; io dico quin- 
di secondo tutti questi fatti de' quali ho spcrien- 
za , che il principio il quale sente, vuole, pensa, 
e che io chiamo spirito - non è lo stesso che quel- 
lo il quale mi presenta forme, estensione, parti , 
e che chiamo ma^er/oy imperciocché tali due piin- 
cipii , o questi due subbietti ci offrono proprie- 
tà, non solo differenti , ma contrarie. Si oppone 
che noi non conosciamo tutte le qualità della ma- 
teria : che importa ? può esservi nella materia 
più di quello che vi veggiamo; ma almeno vi esi- 
ste quello che vi veggiamo. Or convien ragionare 
secondo ciò che si conosce, e non secondo ciò che 
non si conosce, nò conviene permetterci disui*» 
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porre cose, le quali possano implicar contraddizione 
con quelle cLe si conoscono. ' » -' ^ 
' • In qual modo si comportano pertanto i ma^ 
terialisti V discovriamo il vizio del di loro sistema. 
Abbiamo veduto che dopo di aver confessato come 
non concepiscono clie la materia possa pensare , essi 
alFermano che pensa. Dimandiamo ad essi perciò ra- 
gione del di loro dubbio e della loro afferma- 
zione. La ragione del loro dubbio è fondata sul- 
la differenza e sulla ripui^nanza che notiamo noi 
medesimi fra le proprietà conosciute del senii- 
menio o del pensiero, e le proprietà al pari co- 
nosciute della materia. Se essi affermano in se- 
guito , non ostante tal differenza e ripugnanza 
manifesta , che la materia pensi , ciò nasce da 
che suppongono nella materia proprietà diverse 
da quelle che vi conosciamo; ma perche queste 
altre proprietà , che noi non conosciamo , possa- 
no rendere la materia non ripugnante col pen- 
siero, converrebbe per confessione dello stesso ma- 
terialista , che fossero di una natura opposta a 
quella di tutte le proprietà che voggiamo attual- 
mente in tutti i corpi conosciuti. Qualità opposte 
o ripugnanti suppongono forse lo stesso |)rin- 
cipio o lo stesso soggetto ? Da che giudichiamo 
la materia esistere ? Forse dalla conoscenza che 
abbiamo dell' essenza istessa della costanza a cui 
diamo un tal nome?Niuno ci sarebbe, il quale 
ardisse di pretenderlo. jNoi affermiamo desistenza' 
della materia all' osservare le qualità positive che 
ravvisiamo ne' corpi. Affermiamo similmente la esi- 
stenza di un principio differente dal corpo , al- 
r osservare qualità o fatti contrarii alle qualità 

T.ll. 9 
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ctl .li falli, di cui i corpi ci offrono la osserva- 
zione e la sperienza. In forza dell' osservazione 
c della sperienza noi vergiamo nella maieria sol- 
iamo ciò che cade soiio i sensi; c siamo lulti di 
accordo che qiianlo cade sotlo i noslri sensi , la 
cslensionc , la forma , il calore , non poirehbero 
r.ippresenlarci quel che la coscienza ci appalesa 
nelle nosirc operazioni inlelleiluali. Se ci faccia- 
mo ad analizzare la materia col pensiero, arri- 
viamo alla divisibilità alT infinito, e giammai ci 
\ien fallo di pervenire alla facoltà di sentire e di 
concepire , la quale ci sfugge sino a tanto che 
osserviamo estensione e parti. La ipotesi delle mo- 
nadi degli atomi , e di altri elemenii indivisibili, 
esce dalla sfera di tutte le cose conosciute nel^ 
r ordine fisico. Quali son mai dunque questi tali 
clementi , che non hanno più nò estensione nè 
parli , poiché non se ne può ammettere più la 
•divisibilità? Quali sono questi principii , il cui 
modo di essere ripugna in ogni guisa alle pro- 
ju'ielà che osserviamo come essenziali in tutti i 
corpi? Eccoci dunque arrivati al punto nel qua- 
le, per fare dello spirito un semplice attributo 
della materia , si c nella necessità di spiritualiz- 
zare la maieria isiessa. ]Non incontriamo lo stesso 
inconveniente allorché analizziamo le operazioni 
della nostra anima. Esse sono costantemente di 
una natura differente da tutto ciò che osserviamo 
ne' corpi ; esse si risolvono sempre in queir in- 
timo sentimento, in quella coscienza dell' io, eh' è 
una essenzialmente, che non possiamo concepire 
sotlo alcuna immagine e forma fisica, e che senza 
divisione, senza incertezza, ed in un modo asso- 
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luto , TÌvifica tutta la nostra esistenza , ne col- 
lega tutte le più scerete forze, e costituisce , per 
cosi dire, noi in noi medesimi. 

V ha dunque iu noi un principio unico , 
indivisibile^ eh' è impossibii cosa di confondere . 
col corpo, e iu forza dei jq^uale unicamenie ci è 
dato di sentire, di Concepire e di conoscere il 
corpo istesso. 

I lumi arrecati dàlia notomia comparata 1109 
possono indebolire tal conseguenza. FroTasi, per 
esempio , che noi abbiamo più fibre che non han- 
no ^11 animali , e che- la nostra organizzazione è 
assolutamente digerente dalla loro. Ma qual cosa 
conchiudere da cià ? Convien dire con Elvezio 
che r anima nostra sia nelle nostre mani ? Ma la 
natura ha compartito le mani anco alle scimmie, 
' e yi sono uomini , i quali nascono senza mani. 
Questi tali uomini cessano perciò di appartenere^^ 
alia apecie umana,* e le scimmie sono uomini? 
Convien dire con altri autori , che i' anima non 
ponaiate in altro che nella perfetta armonia de^no- 
atri organi e delle nostre fibre? Ma questi or- 
gani e queste fibre che abbiamo scoperti , non 
consistono in dò che chiamiamo màteriai e non 
hanno forse tutte le dimensioni é le proprietà co^ 
nosciute deUa materia? Da quel che dunque ab- 
biamo stabilito , la facoltà di sentire e di pensare 
non dee confondersi con le fibre e con gli or- 
gani , qualunque essi sieno. La parola è la espres- 
sione del pensiero ; ma il pensiero è la parola 
sono cose differentissime. L' orbano della parola 
non è in realtà che una certa comunicazione . 
delle nostre àdee 43 .de' nostri «eutimenti a' nostri 
«Olili., Altri organi agevolano o stabiliscono la co-' 
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moDicanòiie esterna con .F inierna , còme la pa« 
rola fa manifinta V ìntehia all' esterna. Ma ^li or- 
gani c le fibre, e in generale tulle le parti della 
i>osira organizzazione, sono isirunicnii, e non già 
causa eiìicieuie dei principio che chiamiamo ani- 
ma» La organizzazione è più dilicata e perfetta 
laeir uomo, perchè il principio dal quale T uomo è 
animato abbisogna d' uno strumento più delicato; 
ma sarà sempre vero il dire che lo spirilo è al 
corpo ciò che la vita al é moto , e ciò che il s&i-* 
timento o il penderò è alla jpairola. 

Si è spesso, agitata la questione se i bruti 
abbiano un' anima: Cartesio lo negava. Il p. Boa«* 
tgeant ìnim'ppera ingegnosissima si è deciso per 
r a&nnativa. Bonnet a&rma esser cosa probabile 
ohe t bruti abbiano un* anima* Altri sostengono 
che V anima loro sia sensitiva. Bnflbn ha rinno^ 
vato il sistema di Cartesio ; ma con vedute op- 
poste a questo filosofo. Accordando Cartesio un' 
anima ai bruti, avrebbe temuto di non distinguer 
bene la differenza che passa fra essi e 1' uomo ; 
€ Buffon accordandola loro del pari , avrebbe te- 
muto di essere forzato per più forte ragione di 
. accordarne una allo stesso uomo. Ben fu detto di 
Joi che parlava dell* anima umana con gli acca.- 
demici della Sorbona e della materia co' suoi a-* 
mici. I veri filosofi abbandonano tutte queste ipo- 
* lesi) giacché si attengono ad osservare i fatti , cioè a 
notare le differenae che distiogoono 1! nomo dagli 
animali. Essi hanno riconosctnio chela principale 
di queste diffisrenze , quella dalla f{uale tutte le 
altre sembra che derivino , è la perfettibilità , che 
, nella umana specie non c soltanto il carattere pro- 
prio di ogni individuo j ma sì quello dclkspe-. 
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eie intera. Del rimanente tutte le questioni sul- 
r anima de' bruti sono indifTerenti alla nostra que- 
stione ; imperciocché se i bruti sono pure mac- 
chine , non hanno né sentimento né idee , e tutta 
in loro non c che materia e moto. Se essi sen- 
tono , e se anco^ come alcuni pretendono , hanno- 
una certa dose d' intellij^enza y egli è certo che 
il principio sensitivo ed intelligente, del quale sono 
dotati, è di necessità di una natura diversa da quel- 
la delle cose che noi chiamiamo materia. Così? 
stando la cosa , non avremo giammai a dolerci che 
i bruti abbiano un^ anima , ed avremo sempre a- 
gloriarci della superiorità dell' anima nostra. Ma 
' abbandoniamo tutti questi problemi , perchè non 
abbiamo elementi abbastanza sicuri per risolverli, 

* e sappiamoci limitare agli obbietti che ci è facile- 

* di conoscere (i). . 

^^^^^ I 

fi) Gli animali, secondo Hemsterhuys , «ono infe- 
riori ali* uomo , perchè: essendo essi privati dell* 
facoltà di richiamare le loro idee mediante segni orbi- 
trarii , hanno meno di lui una quantilh immensa d*idee-, 
in l<ìro eccitale daiP impressione aliuate degli obbietti 
e da alcune i<lee accessorie , che ricliiama 1' appaciziune 

: dell* oggetto. La facoltà iiUtiitiva dell'animale non agisce- 
dunque che sulle idee che gli obbietti o il bisogno dc*^ 

^ suoi organi gli eccitano per caso. La qualità delle sue* 
idee e la slessa che nell'uomo, Mipponendo in tulli gli 
animali un organo «gualmente perfetto, cioè, che le suo 
idee sono al pari energiche e chiare come quelle dcll'uo- 
nio ; e siccome non vi ha piii o meno jn tale chiaxezza.y 
€ quasi tulle le idee dell'animale souo eguitlmeute cilia- 
re ; ne segue che le sue passioni soun piìi forti e la sua 
indole piìi vigorosa. Del rimanente, l'animale riceve au-» 
Cora alcune idee in sogna per lo stato accidentale del 
suo corpo , alla stessa guisa che 1' uomo. 

* a,** Gli animali mancano al tulio dell'organo mo^ 
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L' ultimo spediente de' maierialisli è di op- 
porre che neJP uomo il principio che sente, cne 
ensa e che vuole , seguita quasi tutti i cam- 
iumenti del corpo ; mn la influenza reciproca del 
corpo suli' anima e dell' anima sul corpo , prova 
la loro unione e non già la loro identità. L' 
• nione non presenta che un mistero , e la identità 
Implicarebbe contraddisicAe. 

In virtù della unione dell' anima col corpo 
le nòstre idee vengono originariamente da' sensi , 
ed abbiamo per ciò bisogno di segni per fissarle. 
' e comunicarle ; ma si asserisce troppo , e verìsi- 
milmente senza farsi intendere, quando si afferma 
non esservi in noi altro che sensibilità fìsica, e 
che tutte le nostre idee e lutti i nostri ragiona- 
menti non sono altro che continuate sensazioni. 
La sensibilità consiste nella generale attitudine 
che ci rende capaci di seniire. Chiamiamo sensa" 
zio ne la impressione che fa sopra di noi un ob- 
bietto presente che affetta i nostri sensi. La im-* 
magine cbp ce ne rimane y e che chiamiamo idea^ 
resta dopo tale impressione. Paragonando la idea 
con la impressione che 1' ha prodotta^ ne veg** 
giamo la identità : e da ciò nasce U pensieró* 
E siccome scorgiamo la identità fra una sensa- 
zione e la idea prodotta da tale sensazione, così 
fra due sensazioni e due idee scorgiamo la dif- 

rale, del cuore, e per conseguenza 1' aspetto morale del- 
l' nniveno è loro totalmente tconosdato. Ma egli sembra 
probabil eoia , per rofMrvasione di alenai insetU» ^ 
rt banno aoimali, i quali godono di un organo che noi 
non abbiamo , e che fa loro riguardare l' iioive^fo in uà 
aipetto a noi sconofciuto. V . Hemsterhuys ^ lAUera èùft- 
PuomO f p, ao-da e 61. \Nóia dei Tmd. 
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fereuza : ed ecco il giudizio. Si è con verità af- 
fermato cbe il giudizio consiste nclP accordo delle 
idee , come la musica è V accordo de' suoni. Pa- 
ragonare più giudizi! a un tempo fra loro , de- 
durne conseguenze e formarne un complesso , e 
ragionare. L' ingegno, la immaginazione e la me- 
moria non sono e non debbono essere che i mi- 
nistri della ragione. Or , come si osserva , v' ba una 
grande differenza tra un ragionamento ed una pura 
sensazione. Se tutte le nostre idee , tutti i nostri 
ragionamenti , e tutte le nostre più intellettuali 
operazioni sono in parte sensibili; è vero altresì 
elle tutte le nostre percezioni più sensibili hanno 
la lor parte intellettuale. L' uomo, il quale avesse 
sole sensazioni , e che per conseguenza provas- 
se soltanto impressioni passaggfere , non farebbe 
che urlare contra ^li obbietti, senza poter giam- 
mai paragonarli tra loro , nò conoscerli. Tutto è 
passivo nelle sensazioni ; le altre operazioni dello 
spirito sono spontanee. Le sensazioni sono l' opera 
della natura ; i giudizii ed i ragionamenti sono 
r opera dell' uomo. 

4.» Accanto al pensiero che fìssa gli obbietti di 
cui e arricchito dalle sensazioni , io trovo la li- 
berta e la volontà , due grandi attributi dell' io 
umano. In virtù della volontà congiunta alla libertà . 
noi facciamo muovere gli organi del nostro corpo, 
e regoliamo le operazioni del nostro spirito. Noi 
comandiamo alle nostre passioni e facoltà ; pro- 
duciamo il moto nel nostro essere fisico , e su- 
bitani cambiamenti nella nostra anima. Ci ri()roda- 
ciamo l'idea di obbietti lontani, e lasciamo alla 
podestà dell'obblio quelli che si offrono da sè me- 
desimi; impercioccuc la rifles^ioae >. Patteiiziona 
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e la memorìa sono soggette agP impulsi del oaorew 

Manifestiamo altrui quel che ci aggrada ; repri- 
miamo i nostri sentimenti e pensieri a nostro pia- 
cimento ; in somma esercitiamo un potere interno 
ed attivo , il quale ha in se cerio che di simi— 
gliante al potere creatore; imperciocché chiama 
all' essere i più complicati concepimenti del nostro 
.intelletto e tutte le azioni della vita umana ^ come 
lo stesso creatore ha dato l' essere a tutto le ma- 
raviglie delia natura. 

I materialisti ardiscono sostenere eh' essi non 
possono ammettere nell' uomo nò volontà > né li- 
bertà' propriamente detta-, e che non vi ravvisano 
altro che un puro macchinismo; attesoché , a loto 
giudizio >.r uomo vuole ed opera senza motivi: 
come se la volontà eia libertà non potessero esi^ 
stere col scniimenio e cuu la ragione in un me- 
desimo soggeiio. 

II libero arbitrio senza dubbio eia libera vo- 
lontà di im essere sensihde ed intelligente sono 
sempre più o meno riflessi, e più o meno ragionati. 
L'assoluta spontaneità delie azioni, senza alcun 
motivo determinante , è una pura astrazione^'come 
la linea matematica; ma i ùiotivi che fanno vo«> 
lere ed onerare dirigono e non forzano la nostra 
Volontà. ikoM conviene dire con Elveaio* che* atti 
veracemente liberi non sarebbero che edfetti aensa 
cagione; ma deesi dire chele nostre azioni sono 
libere , perchè nascenti da una deliberatone più 
o meno sollecita sa diverse ca*;ioni, ciascheduna 
delle quali può produrre un ditferente effetto- 

L' uomo è governato dalla natura meno impe- 
riosamente degli esseri puramenie Usici, o degli 
animali. Egli si determina per sè stesso ^ ha il po- 
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tere di opporsi perchè ha quello di scegliere , ed 
è per più di un riguardo arbitro sovrano del suo 
destino. Bonnet , non ostante il suo ottimo fine , 
s' inganna e parla contra la sperienza , allorché 
riduce la libertà al semplice potere di fare quel 
che si fa. £'1 suo errore nasce da che fa dipen- 
dere ogni cosa dalla cieca impressione che le fi- 
bre ricevono dagli obbietti. Immerso nelle sue 
anatomiche cognizioni non è arrivato a distinguere 
il principio interno che riflette sulle ricevute im- 
pressioni, che le allontana da sè o le riproduce con 
vivacità j che le paragona e le estima , che fa in 
fine succedere il pensiero alla sensazione , e la 
scelta all' istinto. Consideriamo 1' uomo quando fa 
qualche operazione. Prima dell' azione egli esa- 
mina , è in fra due , delibera e sente che ha il 
potere di fare o di non fare. Durante l' azione sa 
ch'egli esegue gli ordini suoi propri, la sua pro- 
pria volontà. Dopo l'azione si pente dell'opera 
sua, o se ne compiace. Il rammarico, il rimorso , 
il pentimento non danno forse a divedere, anche 
dopo r opera sua , che aveasi il potere di fare 
quel che non ha fatto , o di non fare quel che 
ha latto? Convengo che il nostro libero arbitrio 
incontra limiti in tutte le cose che non gli sono 
soggette; che il suo potere è più debole sulla 
immaginazione che sulla memoria , sulle passioni 
che sulle idee, e che può essere più o meno 
impedito dalle esterne circostanze e dalle sue 
personali disposizioni. Ma semplici impedimenti 
non sono già limiti; e non v' ha- persona, la quale 
ne' più malagevoli momenti non comprenda che, 
se molte cose sono indipendenti da lui, egli ri- 
mane sempre lo stesso sotto la sua pro[)ria dipcn- 
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densa ; cbe può vittoriosamente affrontare gli osta- 
coli ed oppone la sua coscienza all' universo. 
Quanti fatti nelle vite private degli uouiini e 
nelle storie universali attestano questa forza mi- 
steriosa, la di cui energia si augumenta con la re* 
sistenza ; che niuna forza non può vincere, che 
ci rende superiori agli uomini, alla natura j a 
noi stessi; la cui sede è nelle impenetrabili asco*- 
saglie. dei coorey e che può ben chiamarsi la 
umana onmpoteiisa ? Gii annali del mondo aonci 
ripieni di gri^ndi .^ose operate da uomini > i qaaU 
nel pià 4c£»U^ cofM porMiffiap il peso di un' a* 
nima grande. Quav v'na MÓatà Uomo particolare 
molto infelice e depresso, il quale non ami di 
farsi testimonianza che almeno in alcune circo- 
stanze egU ha saputo trionfare di una viziosa abi- 
tudine, e di seguitare un principio contra una 
passione? Alla fin fine ogni uomo non ha forse la 
coscienza della propria libertà, come ha quella del 
suo pensiero, e tutti i sofismi contro fa libertà 
potranno, giammai conculcare ia coscienza che ab- 
biamo della libertà umana? 

Uiì essere sensibile, intelligente e libero c 
ciò ohe chiamiamo essere morale ^ imperciocché 
la modalità nsisee dalla- sensibilità, dalla intellir 
genza é libertà. La sensibilità mostra la origine 
delle azioni e ne misura lo effisuo; la intelligenxa 
ne nota lo scopo, e la libertà ne determina la 
scelta. Un' azione libera è buona o malvagia , mo- 
rale o immorale, secondochè è conforme o con- 
traria alla scopo che dee proporsi un uomo, il 
quale gode della comune ialelligenza, ed ha un 
c uore retto. Vedremo appresso , trattando della 
morale, qual sia lo scopo, il quale debb'essere la 
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regola delle nostre azioni, e quali siano i prin-i 
cipii secondo i c^uaiì debb* essere determinato.^ 
L' opera del metafisico limiiasi a provare die esi- 
ste un ordine morale. Or questo ordine nasce 
dalle relazioni che hanno tra loro gli esseri sen- 
sibili , intelligenti e liberi ; e per quanto tali re- 
lazioni sono distinte da quelle stabilite fra esseri 
i quali non hanno le medesime qualità, altret- 
tanto r ordine morale differisce dall'ordine fisico. 
Siccome le leggi del moto non possono esser quelle 
della libertà; così le leggi de' corpi non possono esser 
quelle delle intelligenze. La esistenza di un ordine 
morale è basato dunque sopra fatti verissimi , per- 
chè deriva dalla stei^ia natura dell' essere nostro. 
" " Noi troviamo in ogni operazione degli uo- 
mini i segni permanenti di questo principio in- 
tellettuale e morale, il quale costituisce il vero 

10 umano , e che distingue 1' uomo da tutto ciò 
• che è corpo , e da tutto ciò che non è 1' uomo 

istesso. Non possiamo confondere in noi i bisogni 
con le passioni , ne le sensazioni con i sentimenti; 
imperciocché v' ha nelle passioni un certo cbe 
d' ideale che non si rinviene ne' bisogni , e v' ha 
nel seniimenio alcun che di delicato che non 
veggiamo nelle sensazioni. Quindi ciò che in noi 
produce la sensazione di un odore, non rassomiglia 
affatto al piacere più interno e più spirituale che 
proviamo nel praticare atti di beneficenza. Se cer- 
chiamo di dare un corpo a tutte le nostre idee, 
cerchiamo ancora di dare un'anima a tutti i corpi» 

11 marmo respira sotto la mano dello scultore : 
il pittore dà vita alla tela : mediante l'abilità di 
un eccellente nrohiteito un bello edilizio ci porge 



una bella idea ; sotto la penna di un osserTatorc 
filosofo la intera natura non è che un vasto e 
grande concepimento : noi trasportiamo sempre 
fuori di noi la coscienza dell' io , per applicarla 
a lutto quanto ci circonda. !Noi personitìchiamo 
ogni cosa , e con un penetrante sguardo della no- 
stra intelligenza osserviamo in ogni obbietto le 
più. impercettibili varietà; e teaùmonio ne sia la 
perfezione data alle lingue de* popoli culti del- 
l' Europa. Noi componiamo e sccmiponiamo le no**: 
stite idee per ricomporle di bel nuoYO. Ad imma- 
gine di Dio didam quaà /che là luce si faccia ^ 
e la luce è pròdotta. Alla nostjra toce lo slesso 
nnlla assume un nome y e viene per cosi dire, ar ' 
porsi accanto all' essere. L' nniTerso sensa V uomo 
sarebLe senza testimonio ; ed in mezzo ali* uni— 

" verso r uomo si crederebbe solo se non vivesse 
con r uomo. Noi abbiamo formato corpi sociali ^ 
fondate città e pubblicate leggi. Mediante la 
nostra contemplazione arriviamo a possedere le 
cose che non possiamo ottenere con la nostra 
industria. Abbiamo creato le scienze e le arti. JU 
soffio di vita dal qaale siamo animati^^ si cooiunica 
a quanto esiste. I nostri sentimenti , i. nostri pdlgr 
neri. e i nostri voleri penetrano, mutano ^e.scuor 
tono il niondo. Il motojKiin è che riposo, etiìftli^ 
è passivo in comparaaone dell'attività nostra^ Zia 
loco de' corp non è che un' bmlva accamp^/a} 

' celeste raggio obe- penetra, analizaa e modifica la 
luce istessa. Finalmente l'anima umana è una specie 
di Olimpo, da cui partono in ogni istante quegli 
splendidi concepimenti, que' sublimi pensieri, 
quelle, volontà energiche , que' lampi che solcane 



il cielo ^ illuminano la terra e vivificano la intera 
natura (1). 

Pìiò mai farsi che il materialista voglia non 
ammettere tutte queste cose ? Ch' egli possa ri- 
guardare come pure macchine gli esseri , i quali 
nanao creata la meccanica e che hanno spiegato 
il meccanismo dell' universo? Può mai concepirsi 
che mettendo in non cale la sperienza , e tutto 
quanto egli sente e vede , tutto quanto intende 
e pratica , la lingua ch'ali parla, ogni espres- 
sone della quale lo smentisce » possa non ricoBo* 
scere V uomo ndPuomo » «e fondare- la sua propria 
esistetisa sul contìnuo non riconoscimento di sò 
medesimo ? 

(t) ^. la &ola alla fiae del voluiae. 



. CAPITOLO X.' 

' Dell* atébmo. 

I matcrialisii credono es^er conseguenti col 

5* rofesfar l'ateismo. Noi non yeggiamo Dìo , essi 
iccmo; ma Tediamo la materia. E poiché yeg- 
glamo altresì wa cosinessione di cagioni e di ef- 
fetti , focse cagioni nascoste nel seno della natura 
non hanno y)otuto produrre ogni cosa ? Guardale 
il polipo di Trembley : non ha egli in sè il prin- 
cipio della sua rigenerazione ? Quale assurdità vi 
sarebbe dunque a pensare che vi sieno cause fi- 
siche, in virtù delle quali è stata prodotta ogni 
cosa , ed a cui tutta la concatenazione del vasto 
universo , nel quale siamo , è sì necessariamente 
eoltoposta e connessa che niente di quanto accade 
non potrebbe non accadere ? -Perchè non supporre 
alcnné cause, la di cui ignoranza assolutamente in- 
Tindhile ci ha fatto ricorrere ad un Essere supre-? 
mo più incomprensibile della natura ? Le nostre 
fisicne cognizioni non ci permeitono di atmbuire 
i fenomeni al' caso ; ma distruggere il caso » non 
è già provare un essere supremo; imperciocché , < 
esservi potrebbe qualche altra cosa^ la quale non 
sarebbe nè caso , ne Dio , ciue la natura mede- 
sima. E perchè dunque volerci elevare al di sopra 
di essa (i) ? 

(i) OperB filolofiche di La Mbttbue. 
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Abbiamo gik osservalo che unicamenie 'su 

dubbi i maierìalisli negano la esistenza dell' ani- 
ma. Or nello stesso modo si comportano reiauva- 
jogienie alla esistenza di Dio. 

t ' Ammettere un Dio, c riconoscere la esistenza 
di un essere supremo , opera del quale è la na- 
tura o V universo. Or veggiamo se un tal essere 
esiste. 

Io chiamo natura j il complesso degli esseri 
'che compongono T universo. 

Moi non veggiamo Dio, e veggiamo la m^ 
teria , cioè le qualità sensibili de' corpi. Ma veg^ 
giam noi le supposte cause nascoste, cne voglionsi 
ammettere in vece di Dio? . 

Nulla non produce nulla. Il nulla non po- 
trebbe per sè stesso convertirsi in essere. Vi ha 
dunque un essere eterno, esistente per sè stesso, - 
e cagione primitiva di tutto quanto esiste. Quindi 
la sublime espressione della Scrittura, Dio è quel- 
lo che è. Ma , dicesi , percbc mai questo essere 
eterno non polrebb' essere la materia? Perchè sup- 
porre un Dio 9 se si ha uo^o soltanto delia. natura? 

Certamente , se a ciò basta la natura , non 
Gonvien dispartirsi da lei, e moltiplicare gli esseri 
senza' necessità* Ma io veggo, fra le altre cosq 
nella natura due specie * di&renti di esseri : gli 
uni ne' quali trovo sensibilità intcsUigenza , vo- 
> lontà e libertà , e gli altri ne' quali trovo solar- 
mente inerzia o moto , estensione , furme e colori. 
Nel contemplare la natura degli esseri di nuesta 
seconda specie e i loro mutamenti , procedo in- 
determinaiamente da un fenomeno ad un altro 
con la ignoranza invincibile del secreto Jcganic 
che li unisce ^ e non mi è dato di giujjucr mai 
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4il Bentimeiìta o alla idea di una causa pro[)rìa«> 

mente detta. In tal serie di fatti o di fenom^, 

i quali si succedono 1* un V altro, e de' quali i- 
gnoro il principio j veg^o nuiladimeno alcune 
leggi secondo Je quali posso invigilare alla mia 
conservazione, e prevedere e calcolare 1' avvenire. 

10 resto convinto fra lutti i mutamenti da me 
^ osservati , che la diversità è uniformità , e che 

11 cangiamento è costanza; acquisto in tal guisa la 
idea di un ordine stabilito y imperciocché i' ordine 
. nbn è altra cosa che una r^olare connessione delle 

cose , sia che le si possa riguardare come simul- 
tanee ^ aia che le si possa riguardare come 'sue-- 
cessiye : ma ove troverò la cagione primitiva di 
un tale ordine? 

Per chiarire questa importante qaislione , ri- 
fletto su me medesimo , c trovo in me un prin- 
cipio intelligente ed una volontà. Io sento che col 
soccorso della mia ragione, riunisco idee e formo 
alcuni tutti , e che con la mia volontà riduco 
i miei pensieri ad azioni. La coscienza eh' io ho 
delle operazioni attive della mia intelligenza mi 
somministra la. idea di un principio ordinatore 
che prepara e dispone. Attingo dall' energia della 
mia volontà V idea del potere , la quale da essa 
.volontà soltanto mi è somministrata; c siccome 
volendo muovere il mio braccio, esso si move; ho 
allora il sentimento della mia potenza , é conce- 
pisco che cosa sìa la - potenza im generale» ^ 

Un tal sentimento ed ' un tale concepimc^n- 
.to non mi potrebbero venire d* altro principio. 
E in fatti , allorché io veggo un fenomeno tìsi- 
co seguirne periodicamente un'altro, osservo il 
latto materiale di tal sucoessione , sen^a cono • 
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serrile la secreta origine. Non posso avere il sen- 
ti mento di ciò che avviene fuori di me , e non 
potrei aver V idea di quel che non concepisco. 
Or accade diversamente allorché in virtù di un 
atto della mia volontà f'o muovere il mio hrac- 
cio : non posso dir senza dubbio come un aito del 
mio libero arbitrio possa produrre tal movimento; 
ma ho la coscienza della mia volontà , ed è per 
me evidente in virtù della mia coscienza che il 
mio braccio si muove perchè il voglio. Per conse- 
guenza io non sono ridotto a vedere soltanto che ad . 
un fatto ne succede un altro : ma ho di più il 
sentimento della potenza che assoggetta uno di 
tali fatti air altro. Illuminato dal mio intimo sen- 
timento , dalla mia propria spcrienza , applico 
r idea della potenza a quella di una volontà , 
come non disgiungo più la idea dell' ordine , e 
quella di un principio intelligente , che lo con- 
cepisce e lo dispone. D'altra banda, continuando 
a riflettere dentro me stesso , sento di non aver 
fatto quello eh' esiste ; sento di non essere sem- 
pre esistito , e di non avermi d.ito 1' essere io 
medesimo. AIIor( hè mi fo a ricercare una cagione 
primitiva di tutto quanto esiste, eccomi dunque * 
insensibilmente forzato dalla stessa mia coscien-s 
za ad adorare una intelligenza ed una volontà su- 
prema. • ' < ^ » 

Siccome le arti attestano la presenza e la in-* 
diistria dell'uomo, sì pure la natura attesta l'e- 
sistenza e 1' azione della divinità. Se noi ci ab- 
battiamo in mine e monumenti in deserte con- 
trade, questa terra, noi diciamo, è stata un tem- 
po abitata ; così pure nel contemplar 1' universo 
e nello studiar l'uomo, perchè essere cotanto 
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iiiseniotì nell'oMure di dire nel nostro cuore: noli 

vi è Dio ? , , 

1/aleo paragona la natura al polipo di Trem- 
Llcy, il quale, come 8Ì pretende, contiene in sè 
medesimo il principio della sua riproduzione. Ma 
ne' fenomeni del polipo , come in tutti gli altri fe- 
nomeni , io osservo solamente fatti o modificazioni 
cbe si seguono V un l' altro ^ senu scorgere il vero 
principio della loro connessione. Si conviene che 
le nostre cognizioni fìsiche non ci permettono di 
attribuire, i fenomeni al caso. La parola caso è 
vuota di senso, tutto essendo regolato da cene 
regole. Noi chiamiamo caso ojbriuna ogoi avve- 
nimento, nel quale tali regole sfuggono alla no^ 
stra intelligenta. Il necessario l^ame delle ca- 
gioni e degli effetti , che l' ateo de' nostri tempi 
sostiene in vece del caso, non ci da nemmeno 
una idea precisa. L'ateo altresì una contra tutte le 
nostre idee, allorcLè divinizza la natura , e quando 
dà il nome di natura a cause fisiche e scerete, 
alle quali la catena degli esseri è si ben legata 
e sògg[etu/ che nulla ai quanto avviene non po- 
trebbe non avvenire. Quale aùrana ipotési è mai 
quella di certe cause fisiche e cieche che aweib* 
Lero prodotto esseri inteHigenli 1 Quale più strana 
ipotesi aftcora di quella dbe f altribuendp ogni 
cosa ad una necessaria fatalità, ci' appresenu il 
tristo e disperante pensiero che nulla di quanto 
esiste, o di quanto avviene nel mondo , non po'- 
Irebbe non esìstere , o non avvenire ? 

Quando io un a/ione, sento di poterne fare 
un'altra, o che è in mia facoltà di non fare 

3 nella che fo. La mia propria coscienza attesta 
unque , almeno per ciò che mi riguarda, oonua 
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quel cicco meccanismo che si suppone esislenie 
ytev se medesimo , e contra quell' eterno conca- 
tenamento , necessario ed assoluto di caj^ioni e di 
effeiti, elle a giudizio dell'ateo costituisce la na- 
tura , e ne reyge imperiosamente i menomi l'eno- 
meni. 

Io non ho nè il sentimento riè la idea di ciò 
che non conosco ; ma sento che in generale po- 
trebbe esservi qualche altra cosa diversa da quel 
ihe conosco. La mia ragione ripugna soltanto al- 
le co<c contraddittorie ; il mio libero arbitrio , 
il quale mi ha già data la idea della delibera- 
zione o della scelta , e quella del potere , mi dà 
ai tempo medesimo la idea del possibile , come 
inseparabile dalle due altre; e la idea del post^i- 
bile derivata da quella di un potere deliberante 
e che Sceglie, esclude la idea della fatalità, e mi 
forza ad ammettere per la natura , come sono ob- 
Lligato ad ammettere per le mie azioni , un po- 
tere intelligente , in virtii del quale tutto esiste, e 
che governa ogni cosa. Imperciocché qual prima 
cagione, se non una volontà sovranamente intelli- 
gente e libera > potremmo noi attribuire a tutto 
quanto elisie , cioè a tutto ciò che potrebbe esi- 
stere o non esistere, senza che la cosa implicasse 
contraddizione , e conseguentemente ad esseri , la 
di cui esistenza è di necessità V opera' di un pri- 
mo essere, il quale può e vuole? 

Si è sovente dimandalo alP ateo se le lettere 
deir alfabeto gettate a caso ed abbandonate a tutte 
le vicissitudini delle cause fisiche , potessero mai 
produrre la Iliade di Omero , o la Lneide di Vir- 
gilio ? L' ateo risponde col calcolo delle probabi- 
lità ; ma a me sembra che T argomento, come 
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8i Stabilisce, non è presentato nel suo vero a- 
spetto. Sarà vero, se così vuoisi, che una dispo- 
sizìoue qualunque potrà nascere dal moto daio ad 
alcune lettere delFalfabeU) gettate a caso.ed^ in 
una qùantiià sufficienit a nule* le c<»«bina2Ìoni 
che si vorranno ottenere. Ma la questione, se le 
]ciicre delF alfabeto gettate à caso pofisano pro- 
dune la Iliade o la Eneide, non deve ridursi a 
tali termini. I sedili o le figure sensibili che for- 
mano la disposizione materiale di questi due poe- 
mi, sono le sole cose che danno un appo^^gioal cal- 
0f^o delle coniLinazioni e delle probabilità. Ma tali 
étgfà persè medesimi, e nel di Joro essere fisico 
non sono nulla, se non \i si può annettere al- 
cun senso, cioè se non si è loro impartita quella 
'VÌU morale , che «ostiluisoe il solo pre<»io delP o- 
wtm nella quale sono «riuniii. Or nella Iliade , 
Su' Eneide ed -in ogni òpersf ^uài^si , si potrà 
mai spiegare mediante il>'8ewplice calcolo^ o al- 
trimenii che per la ita<ferv«n«0TOrdel4a^.umana in- 
telligenza, la connessi^e^cbéSé fiftwa fi»»^àli:seii- 
timenti o idee, e tali segni cto'U^maau 
Lo stesso si dica del grande libro dell* natura j 
o^ni carattere che ne interpretiamo, ci dà a dtV6r 
jre la suprema intelligenza che li ha scritti.- 
- Qual cosa è dunque questa intelligenza che 
& pongo al di sopra e fuori della natura, e dellii 
quale si è affermato che ii centro è per ogni 
Bove , e la circonferenza in niun luofro (i) ? 
•lo noi so, « non sono umiliato di tal mia i- 
gnoranta ; giacché ignoro -me medésimo. Ox^ 
se mi si dimanda per arvenwirà, «iome mai. un* 



(i) Pensieri di Pascal, 
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iniellij^enza , una volontà abbia poLuio |*rudui'rc 
quaklic cosa dal nulla , e quali relazioni possono 
esservi ira una intelligenza, UQ^ volontà e la in«>* 
teria;>io risponderò ,cne la mia mente non arriva 
a coQcepirloé Ma perchò ihph, pg|ia mia propria 
sperieBata. la prova-, che com una ÌMiriiìgMiÀ'ed 
una volontà si iaono. aiti fisici ; non tfb^à piti 
difficoltà che Je volontà del creatore si tra^mutU 
nò in feoomeni , come non è per me difficile ché 
le naie volontà si cablino in azioni. Quel eh' io so 
bene si e , che T ordine fi:>ico non sarebbe per me 
che un oceano senza rive, ove uuu ammeuesì^i un 
ordine intelieituale e morale. ^* 

Ho già alleriuato che unicamente nelFaltività 
della nostra ragione e nelT energia del nostro li- 
jbero arbitrio abbiamo atiinte le idee di cagione 
e dì i^teoLza. La^, natura i|on esisterebbe per T uo- 
mo , se- non fesse per lei sensibile^ i&telligente ed 
indusirieso» Vi ha dunque nelF nomo nn princi- 
pio attìvoy in vÌTik del quale la natura sorge , per 
così dire f una seconda volta dal nulla , é che rihr' 
novella ^ e ricondncta ancora' per noi la grande 
opera della creaKione^ Un tal principio ^ tal soU 
fio di vita ch'io veggo nell'uoma, e che al pari 
della calamita aspetta soltanto la presenza del ferro 
per manifestare il suo potere, mi appalesa un 
princìpio superiore, del quale l'uomo mi offerisce 
soltanto la inimagìne. Quindi l'uomo che dice io 
penso y io sento 9 prova evidentemente quell'es-^ 
sere ini^itamente più grande^ s^enza liaiitazione 
é senza mezzo, il quale ha potuto dire: io sono. 

Che cessi pui^ V ateo dall' obbiettarci che Dio 
!ièarebbe più incomprensibile della natura: la na>r 
iura ci mamfesia Pio», e Dio spiega la natura. 
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Se la essenza di un essere creatore e consci valore 
del mondo oltrepassa i confini de' nostri deboli 
concepimenti , la nostra mente è forzata di sot- 
toporsi alle pruove delJa sua esistenza. Dio con- 
sì aerato in se stesso, non presenta che impene- 
trabili misteri ; e 1 mondo , senza la esistenza dì 
Dio , non .presenterebbe cbe assurde ooniraddisto* 
ni; convien quindi preferire il più necessario e 
più consolante di tutti i misteri ai pià pericoloso 
ed insensàlo di tutti gli errori (i). 

(i) Le praove principati dell' efiatenca di Bio si 
desaiuonò ; i. dsUa creatone dell^ iiaiireno e dall'or-* 
-dine che vi regna ; d. dal giudizio di «nitrito e demento 
c^ol (|aale aiTermiamo cbe un* azione inerita pena oricoiB* 
pensa, e che da* mali dell'uomo giusto e dalle prospe- 
rità del malvagio ci fa concludere 1* esisteikza di Dio ri- 
muneratore de' buoni e punitore de* malvagi; 3. dal con- 
senso universale di tuUe le genti. Or tutte queste pruove 
sono fondale sopra un solo e medesimo principio , quello 
di causalità ; il quale può enunciarsi: Ogni effetto sup^ 
pone la sua cagione, Impercioccbè > se dalla creazione 
dell' uìiiTef so è dall* ordine che vi regna non ai deda« 
«esse U o^QSMria ctistcìisa di an essere onnipotente che 
^ lo ha crosto e lo eonserva , U mondò non sarebbe per 
noi che UDO speitaeolo meiraviglioso e IbrtiiitO} e mede- 
simamente non possiamo arrivare alla nozione ^ell* esi- 
stenza di Dio mediante li giudizio di merito e demerito, 
senza cbe il principio di causalità ci faccia rimontare 
air Essere supremo , che premia e punisce nella vita 
avvenire. E finalmcniey siccome l'unanime couseuso de- 
gli uomini nasce dalla certezza che ognuno ha della di 
lui esistenza ^ la quale certezza deriva da una delle pruo- 
ve anzidette ^ che sono fondate sai principio di cmua'^ 
liià i è evidente che sq questo principio riposa la cre^ 
denaa, dell' esisteosa di Dio, fondata salte pruove dedotte 
dal principio in questione.' ' • , ' 

Ma quale è nei la nsttfra # fé origine dei pd noipto 
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di causalità? L* uomo xson può concepire tm moto » sen- 
za una cagione che lo abbia prodotto; e sebbene tal prin-> 
eipìo sìa si ìntimamente connesso ai nostri giudizii per 
i'abitndine. pur non possiamo cooccpire che sia stato 
cenipre oelU nosira m«ultt. Tsuìtifolla^ poiché Ulpdn* 
cipio porta* ieco. iiiiti earatieri della neoeMill^^ non è 
fatto ^^vimicive dello nmana ragione » unendo o^ni latto 
priraitiro di eoa natura oontiogente. È vero che la m- 
gione illuminata dalla sperienza col mettere In opera i 
fatti primitivi , ne deduce yerità necessarie e contin* 
genti ; ma ò rero altre»! che il primitivo dà sempre fatti 
deterniioaii , variabili e contiogenii, e non già principii 
generali ed immutabili ^ e la sperienza somministra sol^ 
taoto fatti che illuminano U nostra me^Qle y e non leggi 
che obUigano ; essa ci moitra indiipfdad e noa generalità. 

Ci viea d«M^or^aéÉMilUtfato é^i'H^oodo interiore 
• 4iaiy n mie f ^tM^ncMo esteHorOy^diei^ Stee , «i 
tvovaiiO ìòltaiifO èèlMléiiiont di fatti al tutto eontlngenti, 
e non eomNEisioni iieces«arie« £ poiché nei mondo in- 
teriore non si trova che oscurità e mistero , coovien ri- 
montare alle primitive impressioni delle cose esterne sul- 
1* IO per avere qualche schiarimento su tal questione. La 
prima volta che un corpo feri i nostri organi , tal corpo 
agì sopra di noi coi porre in azione il nostro sistema sen- 
ailhro , e noi in viriii dell' energia muscolare » da cui 
naaee in «oil ogni morimenio , reagimmo «ni corpo ^ e 
fummo in tal guisa passivi ed attivi. Nel primo di tali* 
eiàii provammo una aensaaieno qualunque , che non ci 
ovTértà deli' eiistensa di alonna oosa faori di noi, come 
cagione di tal iensazione ; imperciocché qual cosa hanno 
fra loro di comune le idee, piacere, dolore, e queste 
altre, sostanza, cagione, prima che la sperienza ci aves- 
se fatto conoscere il di loro legame? or noi supponiamo 
un tempo , nel quale non vi sarebbe Alata ancora spe- 
rienza. Che se la sensazione passiva non ci appalesa nulla^ 
ii moto prodotto dalla nostra^attività ci somministrò la 
idea di atbrao, , nella quale a! contiene quella di resi- 
etensa; ed in' questa , quella di sostania e di cagioue ; 
impeicioechè ciò che resiste esìste , ed è cagione altresì. 
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L^uoiiio donj^ue percepiióe l'idea .di cagione eoo qttclle 
di sfMUoaa > unperocciiè la lotunsa «i mauifiBftà.e lui 
oome' cagione di realiteoaa mi «uo sforzo^ sia che iaU.re- 
•isteofà veega da oa corpo atterioref aia cbe venga dalla 
dna «energie muscolare , sia per conseguenza che gli die 
la percezione del non io , o quella dell' lo. 

Ma come elevereuio questo fallo empirico dell'idea 
di cagione, ottenuta da un fatto determinalo , alla subli- 
mità del necessario? Ciò non può farsi col riunire a 
questo primo fritto altri lalli siruigliauti , col paragonarli 
tra loro ed addizionarli ; impcrciooebè uun riunione di 
j&iii di naiura contingetiie ,dè una verilà della medeaima 
natura. Olireacciò ogoi proposisi one particolare enanciata 
su fatti co 11 tingenti è variabile ; perchè ae ai cangie uno 
da'termini, la pròposisìone è distrutta; ma dicendo per 
esempio, la mia 'ooloiiià è cagione del movimento del 
mio braccio , ed eliminando eia questa proposizione le 
parte contingente che ne forma i due termini , cioè il mio 
òrjccio e la mia volontà ; rimane un'altra iodipen<' 
dente da questa, cioè la relazione di cagione e di ef- 
fetto. Quindi la mente è tratta da irresistibile impulso 
a fare aatraiione da queati due . termini , e ad epuncteré 
il prìouipio in queata forma generale.: non vi ha^eÈi» 
senza cejgionep qualunque aieuo la cagione e Teffeilo; 
»ni {perciocché la natura della cagione e dell' efietlo non 
iiifluisce sul legame di cauialitè ohe li. unisce^ or questo 
Iqjame lia forza di necessità. 

Or reagendo ì differenti corpi della natura gli uni 
su gli altri ìli diversi modi, loro assegno la forza di cau- 
salità. Ma oiservando che molli effetti sono subordinati 
alla medesima cagione , la q^uale tioo è che un effetto 
di una cagione superiore » io to la. alesaa osservaaiooja 
so questa; ed in tal guisa' lascio da parte la poteoaa caur 
sale, sitjo a che, non piii trovando alcuna cagione visi- 
bile, e non potendo concepire effetti senza cagioue^igiu- 
dico che esiste uecessaiiamente una cagione scoposciuta 
e suprt'ina , le di cui cause secondarie non sono altro 
ilic tfft iii , e questa cagione suprema è (juclla clic chia- 
luiuiiio Dio, àovrauo autore di tulle le cutfc , e piiucipiu 
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di .'zione a cui sono soggeUi lutti gli enti dell'Universo. 
T'\ wé' Frammenti di filosofia del sig. Cousin la disser- 
iazione di J. J. Ampère coronata nel Concorso generale 

Oltre alle .pruove meufiriche dell' ediieota di Dìo, 
può osterTarsi contro ai materialitii ed agli .atei , ì quàii 
ooofoodoDo la mvlert'a coli' eisere sovtanameiite inlcUi* 
gente autore di tutte le cose ; che la* mente loto allora 

si guarirà dal loro insensato errore , quando avranno 
ben riconosciuto la verità incontrastabile, che la parola 
materia dinoia tulle le essenze reali in quanto die lian- 
no qualclie relazione co* n(»stri organi aiiuali ; che la roa- 
leria non potrebbe avere più attributi che l' uomo non 
ha organi* e. che se sarebbe dato alla umana natura di 
aeqaislàre pih organi nel progresso della .sua esistenza. , 
o *e altri in essa jì sviluppassero» la materia , se vuoisi 
serbar questo vocabolo come segno delle essenae in quan- 
to son conosciute I aumenterebbe ì suoi attribuii io pro- 
porzione. Hxatar^nmria , Zea. a DioUnto «air 
teismo. . 

Del rimanente , « nell* uomo ben formato, dice il ci- 
tato autore, un sol sospiro dell'anima, il quale si manife- 
sta di tempo in tempo verso il meglio , il fuiuro e' 1 per- 
fetto^ è una dimoslraziuue piìi che geometrica della na- 
tura della Divinità » : verità sublime e profonda , la 
quale ci appretidé, che fm tòtte le dimostrazioni della 
esistenka di Dio la migliore è quella ohe parla al onore; 
od il lentimenio di una tale verità ei fa preferire la di- 
vina semplicità del Sermone sulla Montagna a ìaioÌlis« 
aìciii trattali dommatiei e doitL /Vo/a del jT. 



♦ 



• # 

CAPITOLO XI. 

Della immortalità dell'anima e di uoa vita arreairc. 

a « 

Esiste adanqae un Essere sopremay anuire 
di ogni oMi, lesislatore QelF ordine morale, e 
primo Tnotore nelr ordine' fisica Or il dogma della 
immortalità dell* anima umana nasce dai dogma 
deir esistenza di Dio, combinato con le cogaizioni 
che abbiamo delle facoltà dell' uomo. 

Il materialista, il quale non vede in noi altra 
cosa cbe corpi organizzati , e cbe tutto al più non 
-vi vede che un meccanismo |hu fino di quello de- 
gli altri corpi ^ non ci assegna altro destino che 
caii([Uiiiieiitt successivi di forme, e'I perpetuo pas- 
saggio di una serie di fenomeni in un'altra. Ma 
non abbiam provato cbe, indipendentemente dall'e- 
slerno inviluppo, che chiamiamo ooipo^ esistè nel- 
l'uomo un principio attivo, il quaie sente , pensa, 
vuole, e cbe ha la coscienza tli sè medesimo? Un ' 
principio , le di cui facoltà contrarie alle qualità 
conosciute della materia non potrebbero identifi- 
carsi o confondersi in un medesimo soggetto, e 
che in ogni individuo della nostra specie, costi- 
tuisce il vero io umano? Che se dimandasi se tal 
principio , il quale sente i cangiamenti del corpo 
per quanto gli è unito, si spenga quando il corpo 
si dissolve ? quale »iù miserabile dimanda , si 
sclama, anale è quella di sapere se la morte sia- 
o no il une della vita ? 
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' Io rispondo che questa obbiezione , fatta ia 
un modo sì mordace ne' termini , è in sè stessa 
più miserabile della questione. 

Perchè mai i filosofi più seguaci del mate- 
rialismo sono tuttodì obblii^ati, per poter ragio- 
nare ed intendersi , di distinguer 1' uomo mo- 
rale dalTuomo fisico? Questo avviene perchè, ri-; 
condotti del continuo dalla sperienza alla vera 
scienza delle cose, sono forzati a distinguere con 
r espressione ciò che la realita non permette di 
confondere.il linguaggio de' materialisti è una con-» 
linua confutazione del di loro sistema (i)? ^ 
essere uno slato penoso per essi quello di essere 
continuamente in contraddizione con sè medesimi* 
Ho già abbastanza sviluppato i falli , i quali 
fondano la distinzione riconosciuta dall' universa- 
lità de' filosofi tra l' uomo fisiccr e 1' uomo intel-^ 
Jettuale o morale; dirò ora che i medesimi fatti 



(i) Nella doUrina de* cnat^riallsii sistemalici si tro- 
vano molte pruove ) come della spiritualità dell'anima, 
sì pure deir esistenza di una inielligenza suprema , so- 
vrana cagione di tutto quanto e9Ìste. £ in iatti nel «Se- 
siemn delia datura , che fra tutti i libri dell' empietà 
moderna ha avuto a questo riguardo la più grande ce- 
lebrità ^ s'insegna : che la materia è essenzialmente at- 
tiva ; che tulli i corpi hanno in sè il di loro principio 
di ^itiività e di moto j e che i corpi organizzati sono co- 
pnci per sè stessi di sensibilità e d'inielligenza. Or dun- 
que da tutto ciò sorge laverà distinzione de' corpi e de- 
^li spirili , al pari che le pruove di una suprema in- 
telligenza governalrice di lutto 1' universo ; e perchè 
tutti i corpi della natura sono animati e cjpaci in un 
dato stato di sensibilità c d'intelligenza, possiamo farci 
pili facilmente la idea di un'anima e di una intelligenza 
divina. iSJuta dei T. . ' 
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lui forzano a riconoscere neli' uomo una vita mo- 
rale o intelletiuale , assolutamente dilVerontc dalla 
»ua vita tisica. La quesùone della imniortaiiià del- 
l' anima umana non si riduce dunque ad esami- 
nar vagamente se la morte sia la fine della vita; 
xua se la morte ^ la quale non è che la dissolu- 
zione del corpo y ed il termine della vita fisica 
deii^uomo, debba egualmente essere il termine 
di queir altra vita che chiafiiiamo intellettuale o 
morale , e che troviamo dipendere da un prtn* 
ci piò aemplice ed indiviaibile;, il quale per con- 
seguenza non potrebbe di sua natura eisere ca- 
pace di dissoluzione? Come si osserva, basta di 
bene stabilire la questione per provare che la 
morte del corpo non sia una cagione infallibile di 
quella dell' anima, e che nell'uomo l' essere in- 
lelligenie può sopravvivere al suo inviluppo ma- 
teriale. E in vero , pel solo nioiivo che una cosa 
è possibile, noi non possiamo concludere ch'ella 
Jo ùa nel fatto ; ma la possibilità ò almeno un. rag- 
gio precursore della pruova. ^ • 

. La grande difficoltà nella questione della im- 
mortalità dell' anima , nasce da questo , come pre» 
tendesi» che tale immortalità non può esser altro 
che una ipotesi; imperciocché in qual modo un fi- 
losofo acquisterà la certezza di una vita avvenire, 
di cui niuno non ha , ne può avere la spericnia ? 

Una tale obbiezione , più speciosa che solida, 
suppone che non possiamo giammai aver la cer- 
tezza , se non che de' fatti presenti o materialmen- 
te verificati ; ma tal principio è propriamente e 
rigorosamente applicabile aisoli latti de?)!' uomo ^ 
i quali dipendono sempre da ima volontà arbi- 
traria 9 incosunte ed incerta. Trattasi de' latti 



della naiUTo , de' fenomeni del mondo fisico? Noi 
abbiamo in molle occasioni la certezza di ciò che 
avverrà in virtù della conoscenza delle leg^i, se- 
condo ie quali vetigiamo succedersi i fatti che 
sono avvenuti , quelli che avverranno o che av- 
vengono giornalmente sotto i nostri occhi. Una 
tale oerteaza è iondata sulla sperienza di un pr^ 
dine costantemente siabilito. Or io sostengo citt 
lai'medesima certezsa ) o per meglio dire^ che 
una certezza' pià grande', ehe anche il più alto 
grado di certezza si trova nelle èose, fé qaaU 
appartengono, al -mondo morale ; perchè V ordine 
mòrale àie sverna* tali cose, è fdndato su vegoli^ 
non solamente costanti , ma àttresì immoiaìbilr, "-è 
niilJe volte più conosciute di quelle, dalle quali 
è governato il mondo fisico. . 'w i 

Nel mondo fisico noi non veggiamo che com- 
posizione o decomposizione , inerzia o molo. Mi- 
riadi di globi roteano su i nostri capi , e miriadi 
d'insetti strisciano sotto i nostri piedi ^ or sap- 
piama perchè mai lutti questi esseri esistono? 
proviama il lùsogno di Si^iperla? Eccettuate le cose 
che rigoasdano la nostra 'SossisteAsa ed i nostri 
agi , la oreasMitte pon sarebbe *mtaa pet noi, se 
quella specie di culto che rendiamo alla natura 
ndriranempl£Mrla:^biien^*fess^ sostenntn e tivificato 
da'seniimebii é dal te tdee che lo spettacolo dei*- 
P universo eccita nella nòstra anima, e che ci 
eleva al di sopra della stessa natura? Quindi è 
che ove tace T istinto , in qualità di esseri intelli- 
genti facGÌam nostro per quanto è in noi il monn 
• do fisico. 

j iia se , fuori degli obbietti in pie col novero 
che spetianói alla aoHra'oonsenrìnoiìe, b-Miodìe 



■ 
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del mondo fisico non è per noi che un pam^- 
^ìo in una terra sUaiacra , aUraaicnle avviene 
del mondo morale: tutto in esso appartiene a noi 
medesimi, e nulla vi appartiene alla paia spe- 
culazione; la islessa coscienza dell' io anima tutte 
le nostre ricerche , e rende certe tutte le nostre 
couscgueuze. Nel meatre che le noaire eoooscenze 
fisiche soltanto desumono da unt sentiineiilo 
rale tutto il diletto eh' ess^ c' inspranó , le no- 
sire conoscenze morali hanno una viia lor^ pto-^ 
Ipria^ e che si comunica aà.o^icosa. 

Nen resistono nel mondo ÉMido altre rehnioni 
tra gli esseri ene lo com[>ongono, se non quelle 
le quali risultano dalle leggi generali , da cui tali 
esseri sono iin[)crìosamcnle retti. Ogni essere pu- 
•xamente materiale non si diparte giammai dalla 
^ua destinazione , perchè sempre adempie cieca- 
mente allo scopo a cui è destinato. Gli esseri sen- 
sibili, inteliigeuti e rliheri sono gli arbitri della 
loro condotta; essi iriólano dol continuo. le leggi 
della naiura e le loro pròprie, V^ha dunque per 
essi Hta oU^j^aaMotie^ k^ quàle j^estiiaiiea ia^fli es- 
Seri 1isicÌt i^fiÌ0Ì6cM^^ uin ordme di 

cose al |ulito^ì|i«éi^i4faa|s leggi che governanoi la 

Per conoscere questo»» ordine-, osserviamò 'i 
falli. Xntto è csicriuie ne' fenomeni del mondo fii- 
sico; ma i fenomeni del mondo morale sono ts- 
seozialmente nascosti agli occhi di ognuno. 1 pen- 
sieri dell' uomo , i suoi seniimenti, i suoi deside- 
rii , le sue volizioni , i suoi divisanienLi non sono 
altra cosa, che operazioni misteriose della sua ani- 
ma, sino. a. che no» liihànilbta. Qual mai è dunque 
iqueslo .teoré jìateme ed assokild y ttrquale, ))o^ 
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Sto nel mezzo dell' universo , sa rendersene indi- 
pcndenle; clic penetra tutto, e si rende impene- 
trabile; che sì libra con una libertà assoluta su 
tulli gli obbicui cLc il pensiero può abbracciare, 
e a cui il sentiniento può pervenire? Sotto quali 
leggi , sotto qual malleveria la conosciuta obbli- 
gazione morale di un tale essere esiste? 

Gli uomini sono tcstimonii e giudici delle 
azioni degli uomini ; essi distribuiscono il biasimo 
e la stima , le pene e le ricompense ; ma chi mai 
sarà testimonio e giudice de' pensieri o de' motivi 
i quali ]iroducono tali azioni? Il motivo pertanto è 
quello che cosiituisce la vera moralità dell' atio; che 
non si è virtuoso ove non si abbia la intenzione 
di esserlo. Quanti errori, quante ingiustizie negli 
umani giudizj ? Quante volte non si è preseniatq^ 
nella quesiione che ora trattiamo, il doloroso spet- 
tacolo del delitto impunito, sovente felice, e della 
virtù oppressa ! Per quanto giusti del resto siano 
gli uomini, non potrebbero essere da lor giudi- 
cati i delitti nascosti e le virtù, ignote. Chi potrà 
mai penetrare l' inlimo del cuore umano? La giù-, 
stizia, la quale non si riferisce che alle azioni uti- 
li o dannose a' nostri simili, è unicamente fatta 
pe' mutabili bisogni e i passaggieri interessi del- 
la umana società ; ma non iscorgiamo noi nuove 
relazioni per V uomo in quc' sublimi sentimenti 
che sosieijgouo od elevano la sua anima , in que' 
grandi pensieri che la nobilitano , in que' secreti 

Srodigi di forza o di debolezza , di grandezza o 
i miseria , di perfidia o di generosità , di rasse- 
gnazione o di disperazione ; in somma in tutti 
quegli interni fenomeni , illuminati soltanto dalla . 
coscienza , invisibile a&tro che lancia talvolta scin- 
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lille; ma eh' è sempre di un altro cielo, diverso 
da quello che cade sotto i nostri sensi? 
ft La coscienza ! cjual parola ho io pronun- 
ziala ? Ahi! quanto compiango l' acciecaniento di 
coloro, i quali ne parlano come se fosse l'unirò 
inferno del malvagio e la sola ricompenza del 
giusto ! La coscienza riflette sopra ogni individuo 
la luce che riceve ella medesima dalla ragione 
suprema ; ella è il segno, il legame e non il ter- 
mine delle nostre relazioni con 1' eterna equità : 
tutti i sentimenti ch'ella risveglia; tutti i giu- 
dizii che dà , rivolgono gli sguardi dell' anima no- 
stra verso una nuova regione. Io non niego già 
• che il rimorso non sia una spezie di pena pe' gravi 
cordogli che lo accompagnano e che ci straziano; 
ma diventa altresì un presagio pc'terrehili timori 
che vi si frammischiano. Se basta il delitto a giu- 
stificare l'azione della giustizia umana, un sincero 
e tenero pentimento , che non può esser giudi- 
cato dagli uomini, ci appalesa un'altra giustizia. 
Lo sciagurato che apre il suo cuore a tal senti- 
mento , che esprime un tale appello alla di\ina 
clemenza , e che dà T ultimo fiato sopra un letto 
di dolore, fra le catene o sotto la spada della 
giustizia, si aspetta la misericordia dopo il sup- 
plizio , e vede sorgere 1' aurora di un giorno nuovo 
per lui. Io dimando ad ogni uomo ragionevole e 
di buona fede, il pentimento, sicuro compagno 
della nostra debolezza , non è forse ad evidenza 
la pruova e' 1 pegno della immortalità? D'altra 
banda, se io riguardo l'uomo giusto, lo veggo 
avventurato per la testimonianza delia sua coscien- 
za*. Ma non ha egli sempre a lottare centra le 
sue passioni, e centra quelle degli altri? Il suo 
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cuore non ò del continuo travagliato da quella 
dilicata diffidenza , che gli fa timore in ogni istante 
di abbauersi in uno scoglio contro la virtù nella 
virtù medesima ? Non avrebbe dunque egli più. 
nulla ad aspettarsi per la felicità sua r Ah! che la 
sua speranza lo conduce ad un avvenire , la di cui . 

Erospetliva amina lulti i suoi sforzi, e lo oonso* 
t di tutte le sue privazioni. La nostra co8cien<- 
za ) eh' è a noi cagione de' noslici jgiù' gravi ti-i^ 
morì e delie pià suUimi apéranse, ci mena dun- 
que del eonUDa4> verse una nuova tersa^ e verso 
un nuovo cielo. Oltreacciò le relasi<mi) di cui e;lUi 
è il legame, sono di natura eterna : .imp^ciocchè 
la comunicazione che ci aprono, noni si limita 
soltanto ad esseri a noi ^miglianti; ma si esicnde 
a quella eterna sapienza , a quella sublime inteili* 
genza, per la qual^e ogni .cosa esiste^ e che sussisterà 
elernamenie. 

Dippiù , la immortalità fu impressa nell'ani- 
ma nostra di unita alla perfettibiiiià. L'.uomo , in 
quanto ad esaere fisico ^ non badie nn^ esistenza 
llmiiaia ideila sua forma, ne' suoi -progressi e nella 
sua durata. Ma chi .mai può assegnar limiti alla 
sua .etfstenaà iniellettuale e morale? EgU dispone 
delle cose che conosce » e cerca idi conseguire 
quelle che non conosce. Appartiene alla sua ra- 
gione ogni cosa comprensibile, ed al suo cuore 
tutto che può essere amato , ammirato o sentito. 
Egli si mostra per ógni dove come il re della na- 
tura, e contempla fino il suo autore. Che vi ha 
di straordinario allorché dicesi che lutto e fatto 
per r uomo ; giacché fra tutti gli esseri conosciuti 
. V uomo è il solo che sappia far uso di quanto 
eutte? I misteri. oU< efili osserva lo stupiscono, e 
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non lo iscoraggiscono. Se pare che la sua igno- 
ranza attesta la sua debolezza , il penoso senti- 
mento di tale ii^uoranza dimostra la sua capacità e 
la sua forza. Potrebbe mai dolersi d' ignorare la 
verità, se non fosse destinato a conoscerla ? Egli 
vergogna delle proprie imperfezioni ; tanto è gran- 
de in lui il sentimento del suo nobile destino 1 
La sua anima attiva si adatta a tutte le cose da 
cui e occupata. Quindi le grandi virtù nascono 
dalle grandi occasioni, e le grandi circostanze 
fanno i grandi uomini. Che dirò del particolare 
istinto che spinge la nostra specie alla felicità , 
e di quegli giornalieri errori che ci fanno ricer- 
care con tanto ardore piaceri ingannevoli e cadu- 
chi godimenti ? Tali godimenti e piaceri non sono 
altro che situazioni ; ma la felicità, che forma Tog- 
getto delle nostre brame, è uno stato. Seguitando 
del continuo un tale stato che fuj^ge, l'uomo 
percorre con agitazione tutti gli obbietti che gli 
si offrono davanti, senza potere arrestarsi ad al- 
cuno. Meno occupato di ciò ch'egli è, e di ciò 
che sarà , si abbandona ad un continuo agitamento, 
non vive giammai, e spera sempre di vivere. 
Ah ! che la vita presente non è dunque che il 
sogno della vita ; ed è mai possibile che non ot- 
terremo giammai la realità ? 

Tali argomenti nulla provano, dicono i So- 
fisti. Ma qual cosa convien dunque a provare il 
nostro assunto ? I nostri fisici bisogni non sono 
1' unica pruova del diritto che abbiamo a tutte 
le cose necessarie alla nostra conservazione ed 
alla nostra sussistenza? può altri pertanto porre 
in dubbio un tal diritto? Or la stessa relazione 
non, esiste fra il nostro amore innato i>cr la ve- 
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rità e la nostra vocazione a scovrirla ed a con- 
templarla quando che sia ; tra i nostri senti- 
menii , il nostro modo di essere e' 1 nostro de- 
stino ; Ira' 1 bisogno che abbiamo di essere feli- 
ci , e' 1 nostro diritto a tulle le cose necessarie 
alla felicità? Le nostre idee del giusto e dell'in- 
giusto , 1' io interno che sfugge ad ogni sguardo 
umano, la nostra perfeitibilità , i nostri senti- 
menti morali , le nostre facoltà intellettuali , non 
ci danno la coscienza , e per conseguenza la cer- 
tezza delle nostre relazioni misteriose ed imperibili 
con r autore di ogni perfezione e fonte d' ogni 
giustizia? Siccome affermo che il sole si leverà di- 
mane per l'esperienza che ho del suo corso; affer- 
mo del pari che la mia anima sarà immortale per 
r esperienza che ho delle sue relazioni. Se vi ha 
qualche differenza ira la prima affermazione e la 
seconda è lutto in prò della seconda ; impercioc- 
ché nel corso periodico degli astri, e negli altri 
fenomeni del mondo fisico, non veggo che gli ef- 
fetti della onnipotenza del creatore , ed ignoro le 
mire particolari della sua sapienza ; ma nella gran- 
de questione della immortalità dell' anima umana 
ho per principio di convincimento la sua volon- 
tà medesima , la quale fa udir la sua voce nel 
mio proprio cuore ; ella si manifesta ne' satri le- 
gami pe quali esseri sensibili, liberi, inielligcnti 
sono necessariamente uniti a quella giustizia pri- 
mitiva ed essenziale , che ba stabilito 1' ordine 
morale , e che soltanto può esserne la sanzione, 
Negate la immortalità dell' anima : tutte le nostre 
relazioni con 1' Essere supremo più non esistono ; 
non è più per noi la sollecitudine e la potenza 
del Creatore, e 1' uomo non è più che un mistero 
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disperarne jjer l'uomo isic5so; ma ettendo Ta-^ 
niina immortale I F ordine morale faaana gaaren- 
tia , r uomo è spiegato , e la provvidenza giusti* 
ficata» 

Non credo essere nella necessità di confutare 
coloro, i quali pretendono che^^essendo Dio troppo 
grande , non consente ad o<M;upar8Ì di noi. darebbe 

dunque 1' uomo più meritevole di disprezzo del 
pili meschino insello? Polrebbe mai divenire estra- 
neo alla sua provvidenza alcuna cosa di lutto ciò 
che è stato creduto degno nel momento della crea- 
zione di essere fra le opere della divina onnipo- 
tenza? Iddio ha "comandalo una volta per gover- 
nare e reggere sempre; le l^gi differenti secondo 
le quali ha creato i varii esseri sono quelle , gius tal 
]e>]uali li regge e cimserva : e tali l^gi , che sono 
opera sua ^ come ripugnerdl>bero con la sua gran*' 
dezza? 

Ma , dirassi , se il Creatore destinava gli uo^' 
mini ad essere più felici e più perfetti eh* essi 

non sono , percuc non andava più dirctiamente 
ai suoi fini c Non avrebbe potuto prevenire nel 
mondo gli abusi e i mali che lo affliggono in vece 
di riscrbarsì il diritto di punire lai mali ed abusi 
neir altro ? Ed io dimanderei per parte mìa : 
Percli^ i^li uomini soffrono della intemperie deile 
stagioni ? Perchè vanno soggetti alle infermità ed 
alle malattie? Perchè sì lunga è la loro infanzia, 
e la loro* esistenza fmca. sì brieve c sì- rapida? 
Perchè nascono con passioni? Perchè hanno la 
libertà di fare il male e' 1 bene ? Alia fin fincf tut- 
te queste questioni sì ridorrebbero a quIUa che 
un principe indiano proponeva ad alcuni missìo- 
narii, i quali volevano ammaestrarlo ^ ed a cui di-«> 
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mandò : Perchè vi ha qualche cosa ? Risponde- 
rei ai sofisti ciò che ogni uomo ragionevole avreb- 
be potuto rispondere a questo principe , che iti 
tutto il principio delle cose ò a noi sconosciuto , 
e che siamo ridotti a ragionare su i fatti, de' quali 
la nostra coscien2ia o i nostri sensi ci danno Ja 
certezza. Conviene ora ripetere ciò eh' io credo di 
aver detto ? Noi conosciamo poco , e non cono- 
sciamo che per metà. Nelle scienze che fanno 
più onore a' nostri progressi , le verità sono dispo- 
ste in gruppi. Noi veggiamo masse particolari, 
e giammai il complesso delle cose. Vi ha sempre 
qualche interruzione nella serie , e nella catena 
delle nostre cognizioni. In metafisica , per cagion 
d' esempio , la ragione dimostra la prescienza di 
Dia, il sentimenio non ci lascia alcun duhhio 
sulla lihcrià dell' uomo; ma le anella intermedie^ 
le quali conciliano questi due dogmi importanti 
sfuggono alla nostra mente (i). Noi non abbiamo. 

7 . x:: Uni st) i 

(i) I>a quello che afTcrma il N. A. a proposito del- 
la pretesa ripugnanza d«lla preaeienza di Dio con la li- 
berlà dell' uomo y di leggieri si scorge eh' egli non era 
al tutto persuaso dell^ irragionevoWzza di alcuni soli- 
sti , i quali non eom prendendo in qual modo la pre* 
«cienza divina non ripugni con la libertà dell' uomo ^ 
hanna sostenuto eh' eravi l^ra lora una eontrarietii a-i- 
soluta^ Ma si rifLeUa che la sol-a cogni»onc di una co- 
sa non ne è la causa efficace' » e non la costituisce ciò 
ch'ella è. Se io potessi prevedere con certezza ciò che 
VD uomo- dee fare dimane , la mia prescienza non lede ia 
nulla la sua liberti.: or accade evidentemente Io stesso 
della prescienza di Dio^ il quale vede da tutta la eter* 
nità gli uomini determinarsi con isceiia , ed operare dopo 
la loro deliberazione. Se gli uomini abusano de' doni che 
kaone ricevuto, ciònou avviene perchè Dio, dando loro 
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sopra alcune cose che yeriiàisoUte, le quali som 

come isolate dimore néLmeszo di un vasto deserto. 
Or qual è mai nella nosiva eoudi^ìone Tnfisìo di' 
una sana filosofia ? Quello di non argom^ntarie^ da 
nnaiveriià contro di un* altra )e che le cose che 
non conosciamo non facciano- abbàndonetequel^ 
le che ìconosciamo. In messo alT oscttrUatene ci 
circonda non intravvediamo ^ per così dire , che 



)a esi$renza , avea preveduto tali abusi; ma pe refi è era 
nella loro natura , come esseri intelligenti , di potere abu- 
surne. La conoscenza di Dio non è successiva come la 
nostra : in virtìi della sua eternità è presente a lutti gPì- 
stanti delia durata , a tutti ì periodi del tempojper lui 
adunque oón vi ha nè passato , nè avvenire , e tutto è 
per se attuale. Ciò che chiamiamo in lui presciènsa non 
è dunque altra, cosa che la intuizione del momento ; 
quindi Dio. prevede le azioni libere dell' «omo, come noi 
velatoli» ^u«lie'dbe avvengono alla nostra presenfM. £ 
perciò uoa tale prescienza « atHi nuoce affatto alia con- 
tingenza o alla libertà di un'azione futura^ al pari che 
la cognizione che noi abbiamo di un' azione presente non 
iuiluisce affatto sulla libertà di colui che la fa. 

L*uomo , dice Clarke^ a cagione degli stretti cop*- 
£lni delld sua, mente non può nè abbracciare tutto, il pas- 
sato, nè eonoacere perfettamente il presente ^ preve- 
dere r avvettire-, nè disporre di qiie«tp avyenire a .ino 
arbitrio } ma V essere eterno dee avere la oonosceniia. di 
tolte le cckse si perfette , sì indipend^te < ed imnuntabile» 
che non >vi ha istante nella sua durata, in cui egli noi^ 
conosca perfettamente il passato, il presente e l'avvenire 
e tutto quanto esiste , le cose future , come le cose pre- 
senti , non siano cosi da lui indipendenti come se non 
vi fosse successione reale, e come se fossero tutte presenti: 
e per conseguenza, siccome la conoscenza di Dio non in* 
fluìicsee affatto sulle co^e ch'esistono auualmeDle, me* 
desimamente la sua piescieoza noa può aifiiito influire sul- 
la 4ost «vvenifre. Nota détT^ 
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un debole crcpiucoio da feadiuiTe strette ed ine- 

Sa^mente poste di dititani» in distana; er aardibe 
a uom saggio il chiajderle perchè i nostri sfoni 
riuscirebbero vani a volerle allargare? 
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CAPITOLO XIL 



Che conyien pensare della opinione degli autori, i quali 
negano la possibilità di darsi pruove filosoHcbe della 
e<isteDza di Dio e delia immorMiiilà dell' anima ? 



Alcum profiessori alemanni , i quali dichia- 
rano dì non essere uè maierìalisii , né atei si 
sforzano di provare che non si può dare alcuna 
praoTa propriamente detta dalP esistenza di Dio^ 
della spirìtnalttk ed imnateriaU^ dell'anima. 

Vi ha due sorti di pruove , dice Kant : le 
pruove a priori e le pruove di esperienza , aliri- 
jncnti dette empiriche, Cartesio ha voluto dimo- 
strare a priori 1' esistenza di Dio , cioè ha voluto 
dimostrarla mediante la idea istessa che abhiamo 
di un essere necessario ed infinito ; ma egli non 
h^ osservato che dall' idea non si può concludere 
la realità (i). Altri hanno preso a testimonio dci- 

(i) Ponendo Clarke la immeoiitk • la eteraità come 
attoDuti , e non tostarne , di etisteosa neeettaria , ò aia 
r annientamento della di cui enstenaa. è imposiibile^ se- 
condo che ogni nomo dee di necessità pensare p ne traeva 
la censegoenza che 1' essere immenso ed eterno , del 
quale sono aiiributi, dee del pari necessariamente esistere. 
Veggansi del resto le osservazioni su tale argomento del 
D. Heid e di Dugaid- Stewart nella Storia comp, delle 
Scienze imiaf. mor. e polii . dal RinasciinerUo delie Lfii" 
iere di Dvqalo Sj £frART* Nola del 
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r esistenza di Dio lutto ciò che veggiamo nelP u- 
ni verso , e si sono fondati su pruove speri mentali» 
Ma la spenenza che non procede raai oltre i fatti 
che si osservano, suppone mai altra cosa che Io- 
stesso universo ? Si è caduto ne^li stessi incori- 
yenienti, allorché si è ragionato della spiritualità 
e della immortalità dell'anima. Si suppone che 
l'anima nostra sia una sostanza spirituale, perchè 
si forma l'idea d' una sostanza immateriale; si sup- 

Fone eh' ella è immortale , perchè ripugna con 
idea che ci formiamo d' una sostanza semplice 
ed indivisihile , che sia soggetta a dissoluzione. 
Convengo, dice Emmanuele Kant, che tulio ciò 
può essere ; ma sarchhe mestieri che la sperienza 
concorresse co' nostri ragionamenti a priori per 
dimostrare che tutto ciò non può essere altrimenti : 
or la sperienza non ci manifesia che semplici mo- 
dificazioni, le quali possono non essere altra cosa 
che le metamorfosi della natura. Wulladimeno 
nella opinione in cui semhra essere questo filosofo 
che le verità dell' esistenza di Dio , della spiri- 
ritualità e della immortalità dell' anima , sono utili 
al genere rimano , non le stahilisce da filosofo , 
ma da legislatore (i). t 

(i) Ognuno sa che sotto il famoso Robespierre, la 
Convenzione nazionale di Francia, con un ridevole de- 
creto , e come sarcbbesi potuto fare fra i selvaggi, pro- 
clamò un Essere supremo e la immorlaliià dell'anima. 
Ora ciò che io vorrei dimenticare per T onore della mia 
nazione , e ciò che si può spiegare soltanto con 1* ec- 
cesso delia tirannia , sotto la quale a quel tempo si ge- 
meva > si è che i comuni a gara fecero plauso alla Con- 
venzione per tal decreto, come di un tratto di luce che 
alcuni angeli avessero voluto far rispleadcne in mezzo 
alla barbarie ed alla coniusioue. . - . .. . ^ > 
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^ : Io sostengo per contrario che le verità della 
esistenza di Dio, della spiritualità e della immor- 
talità dell* anima, sono verità filosofiche, cioè ve- 
rità dimostrate da pruovc propriamente dette. E- 
sattamente parlando, nulla di ciò che esiste non 
può esser conosciuto, nò provato a priori, L' esi- 
stenza ò un fatto , ed un fatto , qualunque egli 
sia , non può esser fondato su ciò che Emmanuele 
Kant chiama pruove empiriche , cioè sulla spe— . 
rienza. Le idee e le pruove a priori supporreb- 
bero , non già la scienza che si acquista , ma sì 
una prescienza di tutte le cose, che non è sta- 
to , nè può esser dono dell' uomo. So bene che 
Cartesio ha creduto provare a priori l'esistenza 
di Dio , col dire che la idea che abbiamo di ua 
essere necessario sia la pruova più dimostrativa di 
questa esistenza ; ma non so poi perchè Kant , 
cotanto seguace in tutto delle idee a priori , bia- 
simi con tanta leggierezza 1' essenza della dimo- - 
strazione di questo filosofo. Cartesio non ha fal- 
lito che nella forma del suo argomento ; la sua 
dimostrazione è mal fatta senza essere erronea ; 
ci sentiva fortemente in lui la idea di un essere 
necessario 5 ma era troppo imbevuto del suo si- 
stema delle idee innate , e non gli era perciò fa- ' 
cile di togliere ad analizzare questa grande idea 
e formarne la genesi : se ciò avesse l'atto , non 
si sarebhc mai accagionato di avere stabilito la 
esistenza di Dio sopra un' astrazione. Cartesio co- 
mincia dal punto ove avrebbe dovuto finire. L* e- 
sistenza di un ELssere necessario , infinito , som- 
mamente intelligente , non è fuori dubbio pro- 
vata solamente da che possiamo formarci più o 
meno ad arbitrio im' idea qualunque d'un essere 
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simiglìante ; ma è provala da' fatti , i quali pro- 
ducono in noi una tale idea , e che le conlbri- 
scono una forza effettiva. Considerando tali liatti, 
Cartesio avrebbe presentala Ja sua prova in un 
modo meno nuovo e meno ardito ; ma più con- 
cludente e più solido. Non debbo qui mancare di 
osservare quanto importi per iscovrire e stabilire la 
verità , il non avere falsi sistemi sulla origine delle 
nostre idee e sul principio della conoscenza uma- 
na. L'ammirabile Fcnélon, nel suo ottimo Trat* 
tato delt esistenza di Dio , ha saputo far proce- 
dere di pari passo le pruove sensibili e le astratte. 

Egli è vero che , secondo Kant , la di cui 
filosofia ci manda in bando spieiatamente da tutto 
senza lasciarci una pietra sulla quale potessimo 
riposare , V esistenza di Dio non potrebbe pro- 
varsi mediante la sperienza , ovvero co' fatti. Se 
convien credergli , la sperienza non può mai pro- 
cedere al di là degli obbietti che ci presenta, e 
che ci rende sensibili. Io rispondo che ciò ha bi- 
sogno soltanto di spiegazione. Senza dubbio , es- 
sendo la verità nelle cose e non già nella mia 
mente che le vede e le giudica , quanto meno 
ho parte ne' miei giudizii , più son sicuro di non 
ledere la verità. Quindi la regola che sottomette 
il ragionamento alla sperienza, è confermata dalla 
ragione istessa; ma sotioporrc il ragionamento alla 
sperienza , non e già rinunziare al prezioso di- 
ritto di ragionare; ò soltanto astenersi da ogni ipo- 
tesi arbitraria , e ragionare soliamo giusta i fatti 
somministratici dalla sperienza. Se l' uomo non 
fosse ca|)ace di ricevere aliro che cieche impres- 
sioni , non potrebbe vedere in ogni fallo che il 
fatto isiesso , ed avrebbe in lai guisa sensazio^ii 
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senza potere acquistar cognizioni. Ma 1' uomo , il 
quale è capace di raj^ionare , e'I di cui intelletto 
ha limiti meno risirctii deli' istinto, osserva, giu- 
dica e concliiude : onde e che in lui ogni fatto 
apre V adiio ad un pensiero , e può diventar la 
pruova o l'indizio di un fatto nuovo; nò è ne- 
cessario che io lo tocchi o lo veda ; ma hasta 
solo clie la sua esistenza siami dimostrata da' 
fatti eh' io conosco, e di cui ho la sperienza 
personale. Lungo tempo innanzi di aver potuto 
penetrare nelT America , si sarchile potuto esser 
certi per la figura del gloho dell' esistenza di un 
altro emisfero. Si pure un astronomo , il quale 
predice qualche ecclisse , ciò fa giusta la esatta 
osservazione de' fenomeni che hanno preceduto ^ 
accompagnato o seguito quelli che si sono verifl-^ 
cati sotto i suoi occhi, o sotto quelli de' suoi mae- 
stri. Egli non ha ancora la sperienza di altri fatti, 
i quali gli somiuinisirano la certezza di tali ec- 
dissi. Que' fatti che già conosciamo , sono nelle 
scienze quello che nella navigazione sono i punti 
di scogli che si elevano nel mezzo di un vasto ma- 
re; essi indicano la posizione o la via, e si può 
altresì paragonarli ai freschi venti , i quali annun- 
ziano al viaggiatore inquieto e lasso la terra che 
ancora non vede. In tal guisa Iddio è annunziato 
e ])rovato dall' universo. 1 corpi che conosco , ri- 
cevono c comunicano il moto, ma non lo pro- 
ducono: vi ha dunque un primo motore, percLè 
non può esservi effetto senza cagione. Questo primo 
motore , il quale dà tutto e non riceve alcuna 
cosa , contiene necessariamente in sè medesimo il 
principio di uu moto spontaneo: or io non trovo 
orma alcuna di questo principio ne^U esseri iu- 
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telligenti e liberi : il primo motore e adunque 
un essere , il quale ha una inielligenza ed un^ 
volontà. Tutte queste conseguenze sono dirette 9 
e nascono immediatamente da' fatti, de' quali ho 
spenenza ; esse sono dunque provate da tali fatti| 
cioè dalla sperienza medesima. 
^ Non ripeterò qui quel che ho detto wlU 
spiritualità e suUa immortalità deir anima ; ma 
che che ne dica Emmanuele Kant, mi basta cono- 
scere la materia come estesa e visibile , per esser 
sicuro cb' ella non pensa. Mi-basta solo di cono- 
scere le relazioni e la tendenza del mio essere in* 
telleituale e morale, per convincermi che una tale 
tendenza e tali relazioni non possono aver termine 
nella vita presenie. Le obbiezioni indirette nulla 
possono centra le pruove dirette; e quando la mia 
conclusione è una serie, una dipendenza imme- 
diata di un fatto del quale ho sperienza , può es- 
servi oscurila , ma non incertezza. E che vi si 
ppnga mente ; io parlo soltanto delle conseguenze 
immediale ^ e non delie arbitrcwie e lontane, £ 
chiamo conseguenze arbitrarie e lontane tutte . 
quelle , le quali non hanno fra loro un legame 
naturale e propriamente detto co' falli da' quali 
io le deduco. A cagion di esémpio « i fatti e le cosé 
. che proviamo nelhi yita presente ci annunziano 
e ci provano una vita avvenire; ma i ragionamenti 
che mstitnir possiamo sulle particolarità di questa 
seconda vita non sono conclusioni poggiate su fat- 
ti. La certezza manca allora , perchè le nostre 
indagini non sono clic opera nostra , e perchè la 
nostra ragione cessa di rifletterci la luce che ri- 
ceve dalla sperienza ; ma ogni qualvolta che fatti 
incontrastabili dirigono le mie conclusioni^ e que- 



ste emergonó direttamente e giastamente da tali 
fatti , io ho tutta la pruova che bramar posso , 
e tutta la certezza che posso ottenere nello esame 
e nella ricerca della verità. A meno che non si 
pretenda che , eccetto le matematiche , non vi sia 
nè dimostrazione nè ceriezza , io aostengo che V 
aUtensa di Dio, la spiritualità e la immortalità del- 
F anima umana, debbono anno?€xani fra le Teiìlà 
xigofosamenle dimostrale^ 
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CAPITOLO XIIL 

01 al cani sutemi particolari , i quali, non avendo il pe- 
ricolo' del materialismo y nascono orotidimeuo al pari di 
questo da una falsa applicazione' delle «dense speri- 
meniali alla metafisica» • 

Il materialiamo e l'ateismo sono fuori dub- 
hio P abuso più grave e pericoloso che siasi fatto 
in metafisica de' nostri progrossi e delle nostre 
scoverte nelle scienze naturali ; ma vi ha altri ec- 
cessi eziandio, i quali hanno la medesima origine^ 
e che senza esser cagione di si funesti effetti ci 
hanno fatto abbracciare idee esagerate, e ci hanno 
immersi in tante illusioni. 

Si è voluto decomporre le facohà dell' anima* 
umana, come ai scomporrebbero gli ordegni deha 
più conosciuta macchina e men complicata. Si è 
creduto potersi sottoporre tutte le nostre forze mo- 
rali ed inielleuuali al calcolo. Depiles intraprese 
in un Saggio di calcolare P ingegno de' più ec* 
celai pittori che siaii còmoarsi al mondo. Un altro 
scrittore , il quale ha voluto correggere il siste- 
mo di questo autore, va più iuni^i di lui: c^ìi 
pensa che con destre e fine osservazioni sulle dif- 
ferenti specie d'ingegno che conviefi possedere 
per riuscire in qualsiasi opera d' arte o d' ingegno 
e combinando gli effetti prodotti da certe qualità 
dello spirito, potrebbesi giugnere agli elementi 
neeesaarii per pronunsiaré con aggiustatezza sài 
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merito dì molti concorrenti, o per conoscere il 
valore relativo de' sommi uomini , i quali hanno 
percorso la istessa carriera in qualsiasi genere. Io du» 
tifo che le quantità morali, le quali siuggono quasi 
sempre allo più attento osservatore, e che ordi- 
nariamente sono valutate si diversamente dagli uo- 
mini , possano esser oggetto di osservazioni , quali 
converrebbero per fondare un' arte sottoposta a 
regole certe o convenate» 

I filosofi si erano sinora contentati di ragion 
nare sulle relazioni che possono trovarsi tra la mo- 
ralità di un uomo e ìfi sue &ttene esteriori. Mol- 
ti autori hanno £itto conoscere le loro conghiet- 
ture a tal proposito; ma non le hanno esposte che 
come probabili là. Oggigiorno coli' aiuto delle co- 
gnizioni anatomiche vuoisi stabilire che se il corpo 
influisce sul!' anima ^ è vero eziandio che 1' anima 
si manifesta secondo regole costanti nella strut- 
tura e ne' movimenti del corpo. Lavater, insigne 
pel suo genio e per la sua virtù , ma nato con 
una immaginazione sì viva come il suo cuore era 
j^e'nsibile , na spinto in questa materia lo spirito 
di sistema sino a voler provare che la fisonomia 
sia una vera scienza, la qu^e può ridursi a re- 

Sole e principi! , e la scoverta e. i progredimenti 
i cui possono bene recare onore al nostro secolo. 
Io convengo che in generale le fittezze del vpl- 
to corrispondono agli affetti dell' animo; so bene 
che là impressione frequento ed abituale di taH 
affetti può lasciar segni permanenti e durevoli : 
ecco in qual maniera la lisonouùa può dare a di- 
vedere r indole dell' uomo , e metterci talvolta 
in istato di giudicare 1' uno con 1' altro : ma egli 
. sarà sempre , più sicuro di giudicale gli uomini 
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dalle loro azioni che dal di loro voi lo. Non vorrei 
che osservazioni si di rado disinteressale , si so- 
venie erronee, divenissero la base de' nostri ^iu- 
dizii. Alcuni autori hanno sostenuto che ogni a- 
nima fabbrica il suo corpo: ma è forse più vero 
che ogni anima forma la sua fisonomia? Osser- 
viamo i fatti particolari ; ma guardiamoci dal tras- 
formarli in regole generali. Kon diamo sopratiuio 
il nome di scienze a misteriose spiegazioni , le 
quali suppongono cognizioni che noi non abbia-r 
ino, e che verisimilmente non avremo gianimair 
Io non islò qui ad annoverare tutti i falsi si-'' 
stemi di metafisica, verso i quali ci trae lo spirito 
generale del nostro tempo; ma osserverò solamente 
che V errore nelT uomo sta sempre accanto alla 
verità ; che non possiamo far progressi in una 
scienza senza che un'allra ne solfra ; che lo stesso 
spirito che promuove il nostro progresso in certi 
obbietti , sembra che faccia arrestare o che sna- 
turi le nostre cognizioni sopra altri; che il corso 
della nostra istruzione può paragonarsi al flusso e 
riflusso del mare, il quale porta sulla riva alcune 
nuove materie, e che allontana quelle che vi si 
trovano. Oltreacciò la metafìsica e la fisica sono 
' due scienze , le quali hanno di preferenza pro- 
vata una successione alternativa di lume e di o- 
scuriià ; e potrebbcsi dire che sono esse due emi- 
sferi che non possono essere illuminali nel tempo 
medesimo. .... 
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CAPITOLO JLIV. 



Lo spirito filolofica c forse estraneo «ilo k^ìt lettere 

edaiie aiti? 



Le scienze c la filosofìa sono T opera della 
sperienza c della ragione ; le belle lettere appar- 
leni^ono più pariicolarniente alla immaginazione 
ed al seniimento; ma il scntimeruo deve osser- 
]^ar$Ì, è, la immaginazione ha bisogno di esser di- 
. retia. Convien dùnque che le memi siano pcrve-^ 
nute ad nn cerio grado di maturità e d' ìstru- 
rione» atSnchè le lettere c le belle arti possano 
prosperare in un popolo. L' Italia avea veduto 
borire le sue università prima del ponteficato di 
Leone X; Bacone nelf Inghilterra diè il movi-^ 
mento a lutto ; e '1 j^enio di Cartesio influì per 
avventura più di quello che non si pensi sul bel 
secolo di Luigi XIV. 

Egli è vero che si . è sempre affermato che 
le lettere e le belle ani precedono le sqienze e 
,la fdosofia; ma ciò non deesi intendere in un sen- 
so troppo .issoluto. Io convengo che appena che 
si è aperto il vero cammino, il progresso delle 
belle lettere e delle belle arti è meno lento di 
* quello delle scienze e della filosofia, le quali iuori 
dubbio incontrano su i loro passi i pregi udizj , 
gli errori , le abitudini ed ostacoli di ogni fatta. 
Simile alla splendiente chiarezza del giorno , che 

» 

,.\ 
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dissipa laniosto le oniLie che ancor Jasciava la 
debole cliiarezza deli' aurora , ii Luon gusto 
si sSpande con la rapidità della luce ; quindi nel 
secolo istesso, in cui la Francia produsse tanti ce- • 
iebri poeti e tanti sonimi scrittori , vide nascere 
Ja niui,ica nelle opere di Lulli ; ella ammirò Je 
tele de' Poussin , de' Lcsucur , de' Lehrun , e le 
statue de' Puget. Ma il prodigioso sviluppo pro- 
mosso da' gloriosi avvenimenti di un lungo reame, 
e dall'entusiasmo dell'onore francese, era stato 
preparato dallo spirito del conversare, che sveijliò 
tutte le dilicate ed amabili passioni , dalle nostre 
prime conquiste nelle scienze, da' nostri prc^^rcssi 
nelle arti meccaniche e commerciali, e da' primi 
sforzi di una nascente fìlosotìa. In fatti è mestieri 
che gli uomini abbiano una certa massa d' idee ' 
acquisite , e che il perfezionamento del viver ci- 
vile abbia aperto pili vie di comunicazione fra 
loro , ])crchè le lingue nazionali possano essere 
arricchite e migliorare. Ogni lingua è un sistema 

. di segni , che segue quello dello nostre relazio- 
ni , delle nostre comuiiicaj5Ìoni e conoscenze. È al- 
tresì necessario che gli uomini siensi applicati 
ad alcun che di reale ; che r\ loro ingegno sia 
stato diretto verso una moltitudine di cose diverse , 
perchè si senta in ogni ramo della società civile 
il pregio della coltura e del sapere. Tutto quanto 

. mette l'anima in una cena attività, la induce a 
goder di sè stessa , e la brama d' istruirsi produce 
ed accresce il bisogno di esser commosso. La sco- 
veria delle utili cose ci conduce alla ricerea di 
quelle che sono soltanto dilettevoli. Si raffinano 
i |)iacen dopo di aver rafFmata la cura e la di- 
ligenza negli affari , ed allora i costumi , gli av- 
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Tenimcnti, l'uso delia vita comune, il confliito 
^degl' interessi , il contrasto deile passioni , la di-« 
Tersità de' gusti somministrano in ogni istante 
nuovi obbietti da ritrarre al poeta ^ all' oratore 
ed all' artista. U genio e l' ingegno si manifestano 
in una crescente Tariétà di 'foirme all'infinito , e 
coli' aiuto di una ragione maturandi una ragione 
coltivala colla osservazione , e coli' esercizio , Je 
forme , anche nelle rose di puro dilelio , si per- 
fezionano e divengono a poco a poco più regolari. 
Laonde la filosofia è sempre più o meno con- 
temporanea delle belle lettere e delle Lelie ani. 

Non è uno de* suoi menomi benefizi di a- 
verci liberali da un troppo superstizioso rispetto 
per le opere degli antichi (i). 1 nostri ma^ibrì si 

• (i) Percbé il N. K. ritorna qui ad nvere in poco con'* 
to gli antichi scrittori^ cioè i Greci y che furono e sono 
1 nostri esemplari in ogni arte c scieoz:i , e ì Latini^ i 
quali costiluìscouo , al dire di Schlegel il trapasso dai- 
ranUcliità al nuovo mondo ; giova ripetere che la supe- 
riorilà nelle opere di poesia e d' immaginazione appar- 
tiene «eiìza alcun dubbio agli antichi imperciocché la 
bellezza del linguaggio , e le iioniagiui che sono stati i 
primi né tdoperore oon pottono eeohft/e originali le nnn 
in coloro^ i i|uali primi furono ad unric. — E in qaanlo 
%i dne grandi ingegni , Platone ed Aristotile, i quali 
' alibnicciaTono in qualche maniera tutto intiero il campo 
M del pensiero e d^l sapere umano , anche ai di nostri , 
i> dice Schlegel , dopo che lo spirilo umano s' è fatto di 
» due mila anni più vecchio, e &' è amplicato ed arric- 
n chito per mezzo di tante scoverte j dopo che noi invece 
n dei p' chi libri che Piatane potè leggej e ^ abbiamo in- 
n lere biblioteche di inirahili documenti antichi, o leu- 
n .telivi di arguti ìnve8liga.tori ; dopo che finalmente il 
i> cristiatiesimò d ha coucediiio un vìvo concetto di Dìo 
» ed ànft pili profonda oognisione dell* nenio; anche a' 
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pctisavano che se la natura avea insiruiio ed in- 
spirato i primi uomini, T antichità dovca esse- 
re per essi la natura. Le hcllezze reali sfuf^^i- 
vano a memi male esercitate, e gli stessi diletti 
erano ammirati come hellezze. Tale letteraria su- 
perstizione tutto assiderava , e disparve soltanto al- 
lorché ^li uomini ebbero riacquistata una certa li- 
Lertà ne' pensieri , ed una certa fiducia nelle loro 
proprie forze. Allorquando si potò scegliere Ira 
Aristotile e Platone, criticar T uno e l'altro con 
Cartesio , si cominciò a credere che potevasi esser 
poeta senza imitare servilmente Omero o Virgilio. 
Si fecero meno citazioni , e si ragionò di più , e 
molti poterono dire frasè, come il Correggio : JE 
son pittore aneti! io. S o 

. * Lo studio delle scienze e della filosofìa assog- 
getta i loro cultori a fredde occupazioni, tranquille 
ed uniformi, le quali sembrano essere per se stes- 
se poco favorevoli ai progressi della letteratura e 
delle belle artij ma il fervore eccitato dalle sco- 
verte che si sono fatte nella filosofia e nelle scienze, 
produce un avventuroso agitamento negli animi. 
Tali scovcrte rendono Io spettacolo dell' universo 
più sensibile a gli occhi di ognuno, e gli uomini, 

» 01 nostri que due pensatori appariscono si piennmenie 
» nella loro grandezza , da potersi a/Termare tli' e* se- 
» gnano ancora i confini ai quali può estendersi lo spi- 
» rito umano; ed ogni filosofia è ancora inevitabilmenie 
» o platonica od aristotelica , ovvero è un tentativo per 
» comporre fra loro felicemente o infelicernenie quelle 
» due vie dell' ingegno. E in falli non riducesi ad. altro> 
a quel che ne sembra , il nuovo filosofico sistema del 
sig. Victor Cousin , il quale cerca di conciliare fra loro 
U idealismo e 1' empirismo degli aiHichi e modecui filo- 
sofi. Nola del T. . 
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i qnali hanno generalmente il bisogno di essere 
commossi onde percepire le cose medesime che più 
li commovono , si svef^hano e divengono più os- 
ienratori* Lo «pirito di ricerca e di esattezza sì 
•tabilìsce ; esso opera in ogni «enBO» esamina tutti 
gli oggetti che se gli o&risoonoie so quelli in ìspe* 
cial modo in cm si. ritrova» 

' Ero adunque naturai cosa ohe le belle lettere 
6 le belle arti , dall'epoca* del di loro naadtn^to> 
Bell'Enropa, sorgessero a nuova vita Con le* no- 
stre prime scoverie nelle sdenae. doyea eè-^ 
•ere , e così fu. 

iS uliadimeno , siccome il geuio. si avanza piit 
del suo secolo , Malherhe al tempo de' Ronsard 
e de' Pibrac , creò la poesia nella Francia. Fra'l 
più barbaro linguaggio , Amyot con le sue tradu- 
zioni , Pasquicr nelle sue ricerche , Moniaiu;ne 
ne' suoi Saggi, accreditarono la nostra prosa. Dopo 
. di loro Balaac provò che potè vasi ingentilirla e ren- 
derla armoniosa.. Gometlle col suo apparire fondò> 
il teatro. Ma tatti questi insigni uomini toottò 
dapprima sconosoiuti e negletti , e ben si possono 
paragonare ad una specie di luce che splende* 
va ira le. tenab^ sènza potere ancora dissipasele* 
Non dimeiiticUamo che per lunga stagione si 
preferì il falso bello spirito di Volture alia pro^* 
ibndità y alla sublimila ed endivia di Corneille» 
Ma fortunatamonLo Je vere coguiziuai augumeii- 
lavansi di giorno in giorno. Una ragione più eser- 
citata progrediva su i passi della immaginazione • 
a prevenirne gli sviamenti, senza fircnarne i volL 
K in vero lo spirito di aggiustatezza e di osser- 
vazione , eh' è r anima di i^tte le scienze c di 
tutte le arti ^ era già di molto prógmiiio , ailoxdbbè 
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Hxicine , sempre vero , sempre leggiadro e sublime 
quando è mesiieri di esserlo , sviluppò nella tra- 
gedia lutti gli affetii del cuore uma|io ^ e quando* 
nel tempo istesso Molière seppe con Unta arte e 
riuscita dipingere e correggere le rìdevoiczze de- 
gli uomini* in quest' epoca grandi illusioni no- 
tayansi ancora nella filo9ofia di Malebrancìie. Ma 
una sana filosofia dominava ne', yersi di Boiieau* 
A Pascal , geometra e fisico , slam nói debitori 
delle lettere provindali, cbe sono un'opera in- 
iiignc per Io stile ^ per la polemica* e' 1 gusto. Al- 
lo spirilo ragionatore e metodico , allo spirito 
fi] osofico in generale noi dobbiamo i modelli ed i 

Ì trecciti, i libri elemenlari e classici pubblicali dal- 
' accademia di Porlo -Reale, e che hanno avuto 
una sì i^ran^^e inAuens^a sul di loro secolo e sul 
nostro. 

Io non dirò che non ispetia alla sola filosofìa di 
far fiorire sino ad un ceno punto le lettere e le 
lielie arti * ma altresì che le lettere e le belle arti 
non fiorirauno giammai in una nazione^ la quale 
non ha filosofia* E stceome ogni cosa ha bisogno di 
ordine , deesi trovare ezi^dio nelle opere! piwotte 
daii' entusiasmo. !>' ordine generalmente sempre 
piace , perch& facilita le operazioni della nostra 
mente. Vi ha inoltre un ordine particolare e na- 
turale, ed un ordine proprio a ciascuna cosa; 
ve n' ha uno altresì fino nel disordinato prog resso 
delle idee e de' sentimenti, che contraddistinguono 
le più violenti passioni. Or dunque , per disco- 
vrire qucsl' ordine in qualche materia , in qual- 
siasi <;osa , conviene osservarlo ; e da una grande 
a^iu&taiezza nella maniera di osservare ed esa- 
minare le ^se^ dipende la haooa nostra riuscita 
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di rappresentarle e dipingerle. Vi ha una logica 
|ie' sensi in lullc le ani che parlano ai sensi ; essa 
e quella cbe c' impara a distinguere nella musica 
r armonia dalla melodia , (i) ed a far uso del- ^ 

(i) la ùn ampio sciicq i^inieflde tolto il vocabolo 

melodia una stircessiva unione di suoni in rilmiot pro- 
porzione, a differetiza dell' armonia, la quale è un* unione 
simultanea de' .suoni medesimi. Nel senso più strellu in- 
tendesi per melodia (juella successione de'suoni , con cut 
il compositore di musica rappresenta il suo ideale , ed 
cspriote un dato senlimento. Quindi è che la melodia co- 
atkuisco U parte otsennale d' ogni compooim^ato masi-* 
cale , e die T armonia per quanti pre^i pos» avere, le 
è sempre subordinata. — Con la immaginazione e col gu- 
ato ognuno poetar melodie. 11 man d riatto « il bifolco^ il 
gondoliere cantano arie , che talvolta compongono al- 
l' istante. Le campngne , le foreste, le montagne, le ac- 
que hanno i loro compositori musicali : le arie napole- 
tane , venete, provenzali, spagouole , scozzesi , tirolesi, 
svizzere, russe , morlaccbe ec. iuiono per lo più. trovale 
da rustici cantori. Ma non v' ha paese ove io geqerale la 
melodia aia piìt nainrale quanto in Ilalift. Favoriti Ù 
taliani da una iingoa , 'cVè tutto canto,^ e da nn bel 
dima, che influisce in particolar modo su gii organi della 
voce , cantano tutti; e non è perciò da meravigliare clko • 
gl' Italiani apprezzino nella musica la melodia sopra ogni 
altra cosa. Sia tale facolià di creare non si estende al 
di là della ronirirza e deli' arietta ; che ( hi compone qual- 
che cosa di somigliante guidato dal solo istinto, non sa- 
prebbe Come comportarsi nella condotta delle sue me- 
lodie , e nelle diverse modulazioni che richiede una com* 
posÌ3BÌone mtisi<9ale .piti estesa j giacche la modulaaione ap- 
parliene all'arte, e l'armonìa è.ioterameoie. del suodo* 
minio. L'orecchiò può fare indovinare la prima j e la 
seconda è un mistero per colui che non sia istruito nella 
scieiìza. La melpdia , eh' è propriamente detta i! discorso 
musicale , avetido og .i parte la sua melodia , il suo canto 
o discorso, concorre^con l'armonia a.iuui gli ctf§lù delia 
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runa e dell* altra. £$sa logica è quella diieoifii 

ravvisare in un quadro le gradazioni de' colori, il 
chiaro Qscuro , la prospeiiiva , l'accordo de' colori 
medesimi e la correzione del disegno. Vi ha altresì 
una metafìsica del cuore per la poesia. L' arie di 
pensare e V arte di parlare non possono andar dis- 
giunte nella eloquenza. Le belle lettere adun- 
que e le belle arti vanno soggette alia filosofia , 
la quale estende il suo dominio su tùtio ciò che 
interessa il nostro modo di concepire > di sentire e 
di esprimerci. 

Ogni popolo, il quale comincia ad iociviiirsi 
ad, a coltivare le lettere , non contu dapprima che 

ÌKMshi autori imperreitissimi} i quali ottengono nuU 
adimeno i suffiragi de' di loro contemporanei. Si am- • 
pair^no questi autori , perchè essi offrono di quando 
in quando alcune naturali bellezze che ognun sente, 
ma coi divenire osservatore si cominciano a notare 
le loro imperfezioni e i loro difelii. 11 secolo che 
ammirò Lucilio, non avrebbe prodotto un Orazio, 
ed il secolo di Boilcau dista di gran lunga da quel- 
lo di Ré*;nicr. Nelle nazioni al paii che negl' indi- 
vidui , il gusto non si sviluppa che con le co- 
gnizioni. So bene che tra le arti belle ve. ne ha 
alcuna , la di cui ipfansia è stati men lunga , ' e 
che sono prosperate, in breve stagione, allorché 
ogni cosa era ancora in una senoiharbarie a loro 
dintorno. Quindi la moderna Eitropa ha veduto 
fiorir la^ pittura e la. scoltura lungo tempo ior 
nanzi ,di^ PPter fft^9, a\piikn progréso nell^ lettere. 



musica . e la riunione di queste due proprietà i". rma l'og- 
g »lo dello nMiS'cali compoiizìonì. J^, Z^CMTSNTIly^l'.f 
IJizianurio dei/a^Justca. - ^uta del 7*« 
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Ma cip dipende dalla particolare uatura di tali 
ani , e dalie circostanze del tempo. I monumenti 
deirantichilà allora scoverti comprendevano ognuno 
di nieravif^Iia; e ad un artista dotato d'immagina- 
zione e d' indegno bastava il vederli, per mettersi in 
istnto d' imitarli. ISoi avevamo la vero egualmente 
sotto gli^occhi tutte le insigni ópeté ài poesia e di 
eloquenza, che aveaii cota&to contribuito alla gloria 
di Atene e di Roma j ma in quella fiitta di opere, le 
di cui beHeiaenon potevano e»et aenéibiii che allo 
smrito I faeea d' uopo prima di ogni altra cosa , 
eW avveiliMro grandi eangiamenti in tutte le 
ooief clie formano lo spirito, cioè .nelle tiostre 
*lin{;uc, nollc nostre idee, nelle nostre abitudini, 
ne' nostri costumi , troppo rozzi ancora per potere 
far sbucciare fra noi quel fiore di letteratura co- 
noseiuio sotto il nome di atticismo de' Greci e 
di urbanità romana. Or tutti questi avventurati 
cangiamenti ilon si sono cdetiuati che allorquan- 
<do> mossi dalie circostanze a scuotere il giogo di 
unti piesaate è Falsa erudiuonei noi abbiamo co- 
minciato a ragi4ftnare , ad osserVIM^ a paragonare^ 
cieè allora cpisndo abbiaMp tofflinciato ad eàser 
filosofi. 

' ^*(Lo spirilo cK soeieià,^ giu^lizio di àlcum 
delittori , è suio quello che ha prodotto tutti 
<qùestl effetti n^ perfeeionarsi.^ Ma lo spirito di 

società suppone già un gràndè sviluppo delle no- 
stre facoltà morali ed intcilcLiuali , ed eSSo meì^ 
dt'siuio non è alira cosa, che una s^)ecie di filoso- 
fia pratica , la qialc ci presenta in azione ciò che 
la filosofia speculi ti va ci dà in teorica. Lo spirilo di 
società nasce da molte piccole cose, da una mol- 
titudine di (ine e dclici^ oMervaftioxii > le «juali 
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non si potrfibbero raccogliere e paragonare senza 
molta sagaciià, ed a norma di cui si giudica di ciò 
che piace alle anime sensibili e generose ^ di ciò 
che prace alla magaior parte degli uomini, di 
ciò che piace qualche volta , ed in fine di quel 
che piace in ogni tempo. Gonvieiie esser filosofo 
pià di quello che altri si pensa ^ non dico sol»^ 
mente per easerc nomo di ^psio; ma anche per 
non offender mai lè éolivénieme, e per non dì^ 
lungarsi giammai dal inroprio stato in elianto ad 
uomo di mondo. 

Che se altri pretende che il buon gusto abbia 
precedalo i metodi filosofici , i trattati de' precelti 
e delle regole, ha ragione; imperciochè gli uo- 
mini hanno sentilo e conosciuto il bello innanzi 
di far trattali per definirlo. Vi sono stali oratori 
prima -che siansi pubblicate ret loriche , e poeti 
avanti che vi siano stati ^ecetti di poesia. In 
ogni cosa= le lesicmi sono vennte dopo i modelli 
da imitare e seguitare ; e le regole eziandia non 
debhonà stabilire die sulle opere , le quali accol- 
gono i toti dell'universale in quabiasi geneipé di let^ 
leratnrA» Ab che altri non s^ incanni: lè bellesse 
«he 81 oéservano nelle opere, altro non sono ché 
l' applicaxione delle regole istesse, le quali non s'in- 
segnano ancora , ma che i buoni scrittori sanno 
sempre presentire "^d osservare. Se, seguitando i 
grandi modelli , si seiivono melodi, è per istabilire 
il buon gusto, e non già per produrlo; imper- 
cioccliè esso esiste e si propaga prima di tutti i 
melodi ; ma non nascerebbe giammai , se una ra- 
gione perfezionata non iHuminasse la immagina* 
»one e' 1 sentimento : or la ragioné si perfeziona 
medianie la coltura delle sciensè. -Non è fuor^ 
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dubbio necessario di sapere la geometria^ o di 
r.oncscere appieno la melafìsica , per distinguersi 
nclJa leiieratura e nelle belle ariij ma le scien- 
ze , quando si cominciano a coltivare frulluosa- 
ineniG, cangiano a poco a poco il general moda 
di pensare» Esse eomunicAno a loro dattorno quet^ 
lo spìrito di calcolo» , di. ^^iuslatesza e di dt-f 
s€n8sione> eh' è necessario in ogni erosa ; che pe- 
netra iasensibiiinente per tutti glt obbietti delle 
nostre ricerche , e là di cui salutare influenza paò< 
paragonarsi a quelb delF aria che respirìama 
8^a accorgercene , ed à cui dobbiamo la sanità 
e la vita. Le arti di Jiiuro diletto, artumono un» 
forma novella a misura che le scienze e le arti 
utili s' immegliano e si estendono , i pro^^ressi 
del buon gusto seguono quelli della ragione , ed 
una specie di universale tendenza verso la per- 
fezione , entra in tutti i nostri pensamenti, di- 
rige tutte le nostre nicercbe .e jik vita a tutti i 
nostri sfcrAi, • 

So bene,il;biasiino già fatto, e chegiornal-- 
mente si fa contro lo spirito filosofico , il quale si 
accusa di nuocere alle lettere ed alle belle jirti^edi 
esser cagione della loro decadenza col soitomettere 
la immaginazione ad una troppo rigorosa esatteaaa 
che la spegne ; col rendere ottusp -il sentimento 
con una analisi troppo severa* e con osservazioni 
didattiche e fredda men té calco^tev inducendo la 
smania delle novità e de' sistemi in o»ni'Sorta di 
opere, col volere indiscretamente risalire alla ca- 
gione primitiva de' diletti del nostro spirilo, e col 
porre in problema tutto quanto è V oggetto del 
gusio; ma tali accuse, la maggior parte delie quali 
sono ipojto ragbnevoliy wn potr^b^ro distrug-r ^ 
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gtnre luuo ciò che ho detto, o ciò che dirò aii<- 
tcora sa i buoni eletti 'delle scienze esalte e della 

filosofia nella coliura delle lettere e delle belle 
arti. E poicbè abusare dello spirito lilosotlco , ò 
essejne privo ; non si può nemmeno are ti^ionare 
lo spirito filosofico de' torli e dej^li errori di alcuni 
filosofi, al pari che non si può opporre all' umana 
ragione i' abuso cbe lami uooiinL fauuo della fa- 
coilà di ragionare. 

Consideriamo le cose nella di loro sostanza, 
t ■ Quale è il fine che si proponj^ono la lette- 
ratura e le belle arti? Vi ha un beilo essenzia-^ 
ìe3 Qaesto bello differisce da ciò eh' è soltanto 
dilettevole ò leggiadro? La oonoscen^a del bel- 
lo , quella di tutte •le«cose the recàno diletto, è 
soggetto a prìncipii?. Che cosa è il gusto? In 
•qual cosa il gusto differisce generalmeiitè da ciò 
che chiamiamo il buoa gusto? In tutto ciò che 
giova all'uomo, sia ne' suol bisogni e doveri, *sia 
ne' suoi godimenti e piaceri, non è egli necessario 
che il sentimento non si diparta aHatto dalla ra- 
gione C 

Tutte queste questioni , abbenehè sicno state 
sovente ventilale , non sono nulladimeno meglio 
rischiai^ate di qdel che non lo erano dapprima. È 
indispensabile pertanto che si esaminino , se vuoi- 
si ben sapere qual sia i'uso^.ed ove cominci l'a- 
buso deli! arte di filosofare nelle materie di di« 
Ietto e dì gusto. 

Noi slamo sensibili, iniélligenti e sòcievoli: 
come esseri sensibili abbiamo impressioni ; come 
esseri intelligenti formiamo idee; come esseri so- 
cievoli abbiamo il LÌ3*)gno e la biaiiia di trasmet- 
tere ai nostri simili tali impressioni ed idee. Or 



igo uso E DELI^' ABUSO 

la ieiteramra e ie Jbelle arti nou sono in $osun- 
sa che tm modo di comunicaf^ altrui quel che 
sentiamo c pensiamo in^ noi medesimi y e sicoo- 
me fra le maniere diverse di comunicazione fra 
gli nomini y ve ne ha alcune qhe hanoo per isco- 
po diretto V utiliià : la letteratura é le belle arti 
si pro^jon^'ono direttamente il piacevole è* l bello. 
^'oi siamo illtimimti sulP utile dall' intéresse , e 
siamo avvcTiiii del piacevole e del Lelio dal di- 
letto. 

È buono il fare osservare di passaggio quanto 
alcuni scriilori moderni abusano delle idee filo- 
sofi cbe , aliorcbè pretendono cbe la letteratura e 
le beile arti meriterebbero di essere bandite per 
sempre pei di loro frivolo ufiizio e per la loro 
prelesa ripugnanza con costami semplici e severL 
Tali scrittori inorano al tutto che vi ha nel-r 
r ordine morale ed intq|leuuale sconvolgimenti 
necessarii al pari di 'quelli ohe avvengono iiel«^ 
r ordine fisico , e detonali sarebbe ingiusta coaa 
il lagnarsi > come sarebbe delle vicende delie star 
gioni. Le lettere 'e le belle arti sono fiori che na- 
scono in un suolo coltivato, ed il loro germe cli^è 
nella natura , si sviluppa con lo incivilimento. 
Ogni secolo ho i suoi vizii e le sue virtù, il scr 
colo degl' ingegni è quasi sempre quello del lusso , 
e di quella corruzione die viene sempre in con- 
scgnenza del lusso medesimo. Ma sarebbe così as^ 
surdo il dire che il lusso ed i vizii .che seco adr- 
duce sono il prodotto deglMngegni ^ come io sa- 
rebbe 1' affermare cbe il buon grano producè la 
zizzania, perchè nella medesima stagione lo stesso 
principio di vegetazione & crescere la zizzania ai> 
canto al buon grano. Le belle arti .non aono la ca- 
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gìone dff Dosili vizii ; cise possono divenirlo , e 
ne sono in- certa guisa la emendiaiÌMiie : sono beni* 
che la natura ci oomparìisoe per compensare i no* 
siri malL 

Pendendo intanto ia questione se la società , 

quale ora trovasi costituita , e se gli uomini , quaji 
essi non sono, potessero fare a meno della ani t^i 
puro diletto, ardiremmo kI' invidiare alla nostra 
specie, ornai tanto infelice, tutto ciò clic può ab- 
bellire il tristo solino -della vita? Le belle 1 altere 
e le belle arti arrecano dolci e dìlicatt godimenti 
a coloro che ne sono capaci, e si possono riguar- 
dare come r abbeliimenio e 1' ornamento del mon- 
do. Inoltre è un grande erróre quello di reputare 
e di chiamar frivola la conoscenza delle cose, le 
quali sembrano solunio apporiairici di diletto. 
ISon conviene forse piacere agli nomini , se noi' 
abbiamo bisogno del di loro aiuto? e non con- 
viene eaiandio piacer loro per mettersi in istaito 
di aiutarli ? Se noi cessiamo di esser loro accet-- 
ti , ci perdonerebbero la importuna generosità 
di voler loro essere utili? Quel che piace non 
può mai apportar nocumento, a meno che non 
se ne faccia lo strumento di ciò che nuoce ; ed 
in tal caso conviene dar bando all' abuso , e non 
già alla cosa. Lungi adunque di rinunziare agli 
utili nostri, facciamo di saperli conservare ed 
accrescere. 

Importa di coltivare le belle lettere e le 
belle arti non solo a cagione de' nostri godimenti 
e sollievi • ma pel sacro amore delia virtù e del- 
la verità. I be' monumenti perpetuano Ib belle 
saÀonì y e ì buoni libri propagano le buone ma«- 
sime ; V arte di ben parlare e di bene ^ scrivere . 
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dispone aU'arte di bene operiOre; e aelfo AÌito 
delle nasire società e de' no5lri costumi , la Koea. 
e. firedda ragione sarà sempre fonata di cedere al'> 
la ragione splendida ed abbellita* 
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CAPlTOJuO'XV. 

Come tUtiiA «rrivatì a comprendere i* origine del bcIFo 
eMenziale, <* come abbiamo appreso a'distiiigueflo' dai 
•duplice beilo di abiiudiae o di opioiotie ? 

• « 

Kel preicdente capitolo abbiamo affermato 
che ùn seotimemo di diletto et fa. discerHere il 
piacevole e* ì beilo. Per conoscere ciò che costi- 
tuisce il ]iello, e ciò che.cosutoisce il piace vole^ 
è dùnque necessario di .esaminare l'origine di. tal 
sentimento. Ma siccome una sana 6lc0ofia d mostra* 
in talune .ricerche gli.strati confini che non dob- 
biamo oltrrpa.ssare ; in questa sarebbie assurdo il 
voler rimontare ai principii ; imperocché in ciò, 
come in altre tose, saranno sempre per noi miste- 
riosi. Noi non ispieij'h eremo giammai J* azione de;,')i 
obbietti sopra i nostri sensi , e la cagione metafìsica 
de' nostri piaceri ci sarà sempre sconosciuta. La sola 
sperienza potrà ammaestrarci: ella pruova che al- 
cune cose piacciono, e- che altre non piacciono. 
Il piacere e ia pena che proviamo sono in noi; ma 
P oggetto che eccita questa pena o tal piacete » è 
fuori di noi : esso ferisce i nostri sensi ; noi sentiamo 
la !|via impressione^ e che lo siamo in tal modo de^ 
terminato. Or non. è ^li evidente che , se il. me- 
desimo obbietto eccita, generalmente la medesi- 
ma sensazione negli .uomini ben formati , po- 
tremo affermare ch'esso contiene qualità capaci 
di produrre o svegliare tale sensazione? (jualua- 

TU. i3 
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que sistema , per esempio , che si segtiiii su i eo- 
lori y e supponendo ancora che stano negli occhi 
nostri piuttosto che nelle cosej alle quali li attri-» 
buiamo , non è ìnen certo che ogni obbietto da 
noi percepito ha il suo modo proprio di esistere e 
dì offerirsi alla nostra vista; e che in conse^^uenza 
se gli occhi nostri , nel distinguere gli obbietti , 
distinguono i colori , ciò nasce da che sono di- 
versamente mossi dalla differente maniera di es- 
sere di ogni obbietto. Senza di ciò non vi sarel>- 
Le ragione di vedere in ogni caso un colore | iut- 
losto che un altro. Vi ha dunque sempre nelle no- 
stre sensazioni alcnn che di effettivo, che lungi dal ' 
Confondersi al tutto col nostro modo di sentire, 
opera sopra di esso è lo modificn. Non dee temersi 
la illusione, sé non quando vi abbia difetto negli 
' orgatii nostri , errore nella loro applicazione > o 
vìzio nelle nostre abitudini; ma in generale le nò» 
stre sensazioni, naturalmente ordinate ad avtertirci 
della presenza delle cose, e per farci assa pere le 
loro qualità , ne pruovano la esistenza. Vi ha dun- 
que un Lello reale, un Lello che non è arbitra- 
rio , imperocché gli uomini di tutti i paesi e di 
tutti i tempi ne hanno avuto più o meno il seu-' 
timento e Ja coscienza. - > 

Ma ove trovasi il Lelio ? Quali sono i sUoi 
caratteri? In che consiste essenzialmente? 

Per isciogliere tali questioni-, conviene stabi- 
lire alcuni punti panicolari. 
^ La natura abbraccia ogni. cosa. Se noi la co- 
noscessimo interamente , nou avremmo a diman- 
dare ove sia il bello , ed in che consiste ; kllorà 
vedremmo che la grande catena degli esseri di 
cui l'universo A compone, forma un sistema uui« 
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CO , e nel quale non v'ha oggetto , non fatto par- 
ticolare , il quale non concorra alla maestà , alla 
grandezza e bellezza del sistema universale. Ma 
la mente umana è limitata : non potendo ella nè 
conoscer tutto, ne tutto osservare e vedere , nè 
tutto comprendere, è obbligata di scegliere; quin- 
di è che nella immensità delle cose naturali , di 
cui non vede le particolarità e '1 complesso , si 
determina agli obbietti in piccol novero che più 
si adattano alla di lei capacità , e cerca di sco- 
vrire in tali oggetti le menorae varietà, le rela- 
zioni, e le qualità che possono farle ravvisare la 
bella natura, che le arti belle tolgono ad imitare. 

. La scelta delle cose , de' fatti o delle con- 
venienze , la di cui riunione costituisce in ogni 
specie o genere ciò che chiamiamo la bella na- 
tura , non si potrebbe determinare da una causa 
unica. In un essere quale è F uomo , che ha 
sentimenti ed idee, la nozione del bello nasce da 
un concorso di circostanze capaci a un tempo di 
appagare la ragione e di eccitare la sensibilità ; 
quindi e che la natura nelle opere sue sembra 
che particolarmente si studii a favorire^ per co- 
sì dire , ciascuno de' nostri sensi , e ciascuna 
delle facoltà nostre: la veggiamo per ogni dove 
unire V esatto calcolo delle parti necessarie ad 
ogni lutto , e'I regolare meccanismo della loro 
organizzazione o della loro unione , alla varietà, 
alla freschezza ed al colorito delle superficie. La 
idea del bello suppone fuori dubbio quella del- 
l' armonia o dell' ordine ; il bello ancora non è 
che la perfezione dell' ordine particolare o pro- 
prio ad ogni subbietto : ma la natura ci avverte 
col suo proprio andamento , che non trattasi in 
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ciò di nna i^rfeftioiie acoompaguau dii oiiidarfkìi 
o da altré cose nécenarìe capaci di renderla seii- 
sibiie alla immaginaaione ed al cuore. Lo scheleiro . 
umano , quale esce dalle mani del notomìsta , non 
è ceriamente 1' uomo quale esce dalle mani della 
natura. Per quanto Lene ordinalo esser possa il ' 
meccanismo della umana organizzazione» non può 

f produrre l' impressione che accompa<>na la bel- 
ezza , se non quando si appresenta sotto la sva~ 
riala eleganza delle fattezze e delle attitudini 9 
sotto la elastica morbidezza delle carni, sotto la 
freschezza e la vivacità del colorito, e sotto i tratti 
animati della fisonomia. Nella idea che ci fonnia- 
'mo* dei bello , non convien dunqUie Tolér easere 
più perspicace y più saggio della natara' ^ e non 
eontien dunque Tòler di^^ìu^nere ciò eh' ella ha 

' Il fitfe delle lielie arti non è nè può ettere 

che la imitazione della bella natura 3 impercioc- 
ché se ci appartiene di avere la percezione del 
bello, spetta alla sola natura di onrircene il mo- 
dello. Quindi deve essere opera nostra di cercare 
la perfezione nella natura ^ e di rappresentare la 
natura nelle arti. 

Dimaudasi se sia il spniiniento o l'esame, 
la ragione e pure il gusto che dee dirigere le no- 
' atre rteerche> e disporre, o dettare i nostri gìudizj. 
lo stimo che una tal questione ^ ia qttale $.i agiUi 
da n lungo tempo , eh' ò stala cagione , - e lo ò' an- 
cori f di si grandi dispute^ non sia àltro che una 
questione di parple. 

Basta di conoscere l'andantettto deOa mente 
wnana per conyinoersi, che ilaentimento e l' e- 
aame aofio due vie le quali si scontrano a vicenda. 
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e qhe tono al necessarie per giu^nere alio 
scopo. OgQÌ uomo se^te ; ma in qualsiasi matevià . 
niàno s' istniisr^e giammai ove non sappia oss^er- 
vare ciò che si è sentito. Guardate l universale 
dei; li uomini ; tutto è vai<o , oscuro e passaggiero 
nelle impressioni ch'essi ricevono, perchè in loro 
il sentimento non è nè illuminato, ne'determ^^ 
nato dall^ osservazione o dal pensiero. 

Si è mollo ragionate sul gusto , e se ne sono 
moltiplicate le d^escrizioni. È un dono delia nar, 
tura oppure un prodotto dell' arte ; è una teorica 
o ima l<icoltà j un sentimenio od una cognizioi^t . 
Sì farebbe a meno di tutte queste inutili cóntro-^ 
versie, se si potesse; riM^Were a non dividerà Ì^ Wr^^ 

ma da sé infe4<N4'i?^,)^f4>'^ sepa^. 
rataméilié' in ciascuna' delle sue facoltà» coinè sei 
far potesse a nieno di tutte le altra.. 

Il gusto consiste in un' attitudine a discer- 
nere il bello. E un dono della natura , perchè- 
dipende da alcune qualità che la sola natura può 
compartire ; ed è un prodotto dell* arie , in quan- 
to cne si forma e si perfeziona, collo studio e 
r esercizio. Non è 11 gusto , a parlar propriamen- 
te y nè un sentimento , nè . una cognizione : ma 
suppone l' imo e l'altra , cioè suppone al tempo 
meaesimo rcerU sensibilità ed alcune cognizioni y 
se non teoretiche, almeno disperiensa: egli nasce,.^ 
dalla perspicacia e dall' aggiustateaia deU' intel^^v 
let£o; si compone da molte fini osservazioni ; giu-*.^ 
dica delle grandi coseVe sì^^diboerfìéve le piitp^ct-^r 
cote ; è arbitro sotyrano delle convenienze y è dJL 
la misura de' piaceri di3icati..tl'8£io esame, il sno^.^ 
giudizio è sì nno e si pronto che sembra essere, [ 
piuttosto V cATetto del sentimento e di un£^ ^Ppr^- 



eie d* istinto , che dello esame. Questo non per-» 
tanto è necessario : imperciocché per essere uo- 
mo di gusto , non basta di essere nato sensibile, 
ma è mestieri divenire attento osservatore. Una 
squisita sensibilità può soltanto svegliare e vol- 
gere l'attenzione su bellezze che non si osservano 
da menti ordinarie ; n^a non vi ha altresì che un 
attensione sostenuta » o , in altri termini, non vi 
ha che lo' esame' , il cpale possa ordinare , rac- 
cdgliere e gitistifìcare i resultati della sensibilità; 
ia quale, allorché non ò soccorsa dallo spirito 
di Nervazione , può avere un rapido andamento, 
ma interrotto ed ineguale ; sublimandosi , yaolla 
e cade ; lancia di quando in quando splendenti 
scintille y ma sempre in mezzo a densi vapori cbe 
turbano la vista. 

Egli è vero che sì pretende , che. lo spìrito 
osservatore portato alla combinazione ed ali ana- 
lisi , fa divenire ottuso il sentimento con le per- 
cezioni Tredde e tranquille che frammischia ad 
ogni cosa ; ed io convengo che a forza di sottili 

osservaaioni si riduce, talvolta il sentimento ia 
ispirito. ' ^ 

Ma s' inpnnano coloro i quali .pensano cHe 
ò mestieri solamente sentire per conoscere il sen-* 
tÌ9iento. Se ciò fosse ^ la più rara conoscenza non 
sarebbe quella di sò medesimo. È necessario senza 
dubbio aver provato vive sensazioni , per poterle 
conoscere; cui non amò giammai, non è in^fa-< 
coltà di parlar dell'amore; ma nel momento in 
cui r anima è compresa da una passione , è pre- 
cisamente quello in cui può meno studiarne la 
natura e la cagione : V osservazione è dunque in- 
dispensabile , se vogliàmo che i nostri sentimenti 
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tlivcngaiio cognizioni. In forza dì essa noi studia- 
mo quello clic avviene negli al ir i e fuori di noi; 
per lei y ritrovando l' impronta o il vestigio di ciò 
eli' è a V veoiup in. nói inedesimi y risvegliamo tutte 
le iacoità ndstie, le applichianio a cose non più 
presati , e riproduciamo ^if imeno in parte , la 
medesima impressione che.id ffeano fatta. Se la 
memoria 4 la quale'Vo^ ^ Wltifll, co»'«l|e Ìó 8f>a-r 
zio deli' anima , ci àk Bolo rieordanze ^ una Vrift, 
ed atiiva iiiuiia^inazione, che si rivolge al passato, 
riproduce le iiosirc juiine sensazioni, o ce ne fa 
provare altre luiovc. I^uni^^i dal ratllcddare il sen- 
timento , Jo spirito di osservazione , ristretto in 
questi limiti , contribuisce a prolungarle o a ri- 
produrle. L'uomo non è meno fatto per pensare 
che per sentire 9 e '1 sentimento e '1 pensiero sono 
in tii&a contuiiia attività, l'er me non so 
aver potesse un essere sensibile ^ e non so nem-V 
meno che sarebbe mai delle' sepisazioni in un es-^ 
sere, il quale non fosse dotato del^ facoltà di 
connettere alcune idee. Il sofBo ;4H p^iul^^ 
necessario all' azione della 8eiisi}>ilità ^ come il . 
contàtto dell'aria è necessario all' azione* didfuocq. 
Perche .dun<pie volere contra la natura scompa- 
£(nare il seuiimcuto dalla cognizione, e la ragiono 
dal gusto? 

11 bollo non ò ar]>iirarin, corno non lo è il . 
vero, percliè lia i suoi principii; e con lo studiarsi 
a scovrire tali principii mediante T esame, lo spi- 
rito (ilosofìco ha latto di tanto progredire le lettere 
e le arti belle. 

Imitare la bella natura è , come abbiamo af- 
fermato, lo scopo comune de', letterati e degli ar- 
tisti. Ma il modo di conseguire una tal meta non 
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può e^re il medesimo por gli udì e per gli altri* 
O^ni arte, ogni genere di letteratura ha ii suo 
caraitere , i suoi mezzi ed i saoi limiti. Indipen» 
deoiemente da* princìpii comtmi a tutte Je arti , 
ciàscuD* arte ha dunque le' sue regale particolari. 
Ma siccome si esagera tutto ciò eh* è dell* uso , 
da che si cominciò a divenire osservatore , si mol- 
tiplicarono i precetti ed i libri istituzionali ; uu 
grottesco pedantismo , sotto il nome di rettorica, 
inschiavì la letteratura , volle indicare e coman- 
dare gli affj'tti dell' animo in un aringa o in un 
poema , come la lìlosotìa scolastica regolava un 
tempo la forma ò 1' andamento di un sillogismo* ' 
^ìeile altre arti alla pratica ed ali' uso non siso<- 
sitcuì altro -ciie teoriche , piò proprie a restri- 
gucre l' ingegno , che a dirigerlo. Ognuno si dava 
a pubblicar regole e massime sopra ogni cosa^, 
sena» darsi il tempo, e senza avere ancora il mez- 
zo di fiirle huone^ 

' I prìndpii del gusto derivano dalla natura e 
dalla ragione , e dipendono da nn piccol novero 
di osservazioni incontrastabili sul nosiro moiodi 
vedere e di sentire. Ma noi le abbiamo conosciute 
allora soltanto che coli' ajuto d' una metafisica 
sagf»ia ed illuminata , abbiamo saputo analizzare 
le cagioni de' nostri diletti, scovrire il bello es- 
.senziaie da quello di convenzione, distinguere le 
nozioni generali e comuni a tutte le genti da 
quelle cné sono modificate dal carattere 9 dal ^e- 
Ilio e dal gràdo* di sensibilità delle nazioni e 
degi' individui. 

Essendo gli uomini generalmente troppo abi«* 
tifati ai prodigi i della vita', non possono dì per 
sé steittf ' osservare attentamente le iM^lezze che 
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hanno innanzi agli ocelli. Alcune anime predil^lfé 
dalla natura , le ffualt sannd religiràamenie ani-* ' 
mirarla , cólti vano le arti belle ; e; chi mai ti di^^ 
rebbe? i prodigi operali giornalmente dalle belle 
ani, richiamano la mn^i^ior parte degli uomini 
ai prodigi della naiiira. Noi siamo, inditìferenii al 
bello sino a tanto che siamo poco istruiti ; e basta 
di paragonare i popoli selvaggi ai popoli culti, 
per rimaner convinti che-iioi non bndiamo a tutto 
• ciò che ci circonda smo a tanto che abbiamo 
contraddistinto la nostra esbteuza colle opere nó-' 
atre, e sino a che abbiamo', per così dire, rifatto 
% nostro modo , ed in certa guisa copiato con le 
nostre proprie mani il mondo da noi abitato, Mot- 
rassomigliamo un |h>co a quegli. ìnssètti, che non 
si credono vivere véramente se non quando han- 
no' temuto, la loro^ tela. , ^ 

Fra le arti belle ve ne ha alenne. Te quali 
parlano piuttosto ai sensi che all'immaginazione, 
pi;\ alla mente cbe al cuore; altre per contrario 
parlano piuttosto alla mente al cuore o all'immagi- 
nazione, che ai sensi. La pittura, la scoltura, l' ar- 
dui ettura , la musica, possono annoverarsi nella 
prima classe; la eloquenza e la poesia nella se- 
conda. Il buon gusto in ogni cosa consiste nel- 
r imitar la natura con piii fedeltà, forza e leg- 
giadria eh' è possiMle. Ma i* effetto di una diletta 
imitatone é propriamente detta I non può nel 
fatto verìGcarsi cbe sotto la mano del pittore 9 o 
sotto , 4nella delhr scultore. La pittura e ia scol- 
tura sonò fra tatto le atti le sòie^ che possono 
óflfevtrè alia vista la forma e la figura derle cose 
naturali > che tolgono a rappresentare; L' archi* 
tetturili nata dal bisogno , e [ìcrfezionata dal lus^ 
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80, imita piuttosto il procedere che le opere tstesse 
delia natura ; quindi un architetto non desuii^^ 
propriamente dalla natura che le idee di, r^criar , 
riià e di aiannétria^ da cui la natura medesima 
non si dilunga più o meno nelle sue svariate ope- 
razioni. La musica , considerata per sé .sola e 
come abbandonata alle sue proprie forze, semora . 
limitata a picco! numcrp.d' imiuagiui; iinpercioc-, 
chè i suoi suoni quasi sempre hanno bisogno di 
ricevere un senso ; e perciò il suo vero ufizio è 
quello di accompagnare un' idea manifestata ad 
un sentimento espresso. In quanto all' eloquenza 
ed alla poesia , non operano che in virtù di se^ni 
i quali, avendo la loro azione piuttosto suli^a- . 
nima che su i sensi ^ non sono già una 4^pintur.a, . 
ma sì lina seconda creazione delle cosò che l' o- 
ratore ed il poeta si propongono d'imitare òd 
esporre* ' 

\ Siccome * per piacere altrui in qual^asi opeta 
d'arte o d' ingegno , yuoki' commovere éd inte*- 
ressare V uomo intero , non dobbiamo negligere 
l' intervento de' sensi nelle arti , le quali sembra 

clic s' indirizzino più particolarmente alio Spirito, 
al cuore ed all' immaginazione ; e non dobbiamo 
altresì trascinare V immaginazione , la mente o il 
cuore in quelle che sembrano non prefiggersi per 
iscopo che di [liaccre ai sensi. E però il famoso 
scultore^ il quale lece la statua colossale dello czar 
Pietro a Pietroburgo, non ha voluto parlare al- 
l' ii^imaginazione ed allo spirito al pari che agli, 
occhi , coli' aver rappreseniato . come sostcatiuto da 
uu serpente il cavallo che porta tale statua, ed 
ha Gollòcaio il cavallo e la statua sopra un pie- 
dbiallo, il quale è un ioimeìlso scoglio a passare? 
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Qual ricchessà d*iSee e qoaie espressione di sen- 
timento ne' quadri de' sommi pittori ? Olueacciò 
Demostene e Cicerone hanno forse trascurata l'ar- 
te de' gesti e T armonia delle parole nelle loro 
orazioni? Ed anco nella poesia la ragione non è 
forse spesso costretu di far leggieri ^acrifizii al- 
l' orecchio ? 

Nelle scienze non si ha a far altro che in- 
dagare e scovrire; nelle belle ani si è ridotto ad 
imitare. Il dotto dee essere circpspctto, e l'artista 
fedele. L'artista dee preservarsi dallo spirito di esi^ 

S erazione , al pari cbe lo scienziato dee preseryarsi 
allo spirito di sìstemau II vero può benissimo in 
mille casi nòn 'parerci bello od amabile^ ma non 
vi sarìt mal bello ed amabile fuori del vero* Tutto 
ciò eh* è fuor della natura non commove afflitto; 
e la stessa finzione , se vuole produrre il siio ef- 
fetto , ò obbligata a preadcie la ma&chera della 
' verità. 

Ma qual cosa è dunque il vero d'imitazione 
senza il quale il hello e 1' amabile non potrebbe 
irova^rsi nelle opere de^4i uomini ? Esso consiste a 
produrre la impressione che fa naturalmente l' ob- 
bietto o la cosa cbe vuoisi dipingere o rappre- 
. sentare. Manca ^ per esenipio y il vero d' imita- 
zione » se allorquando si vorrebbe produrre sen- 
sazione di tristezza , si reca quella di noja ; se 
prendesi V orpello per V oro, 1' affettato pel erar 
ziosO| il gonfio pel sublime ; se altri credesi obbli- 
gato di portare tropp' oltre . il sentimento o esa- 
f^erare lo spirito > per far mostra dell' uno o del- 
l' altro. Manca eziandio il vero d' imitazione , se 
non si rappresenta ciascuna cosa nella sua naturai 
sembianza ì se vuoisi dipingere le azioni e gli uo- 
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mini senza aver riguardo alle circostanze de'luo- 
^hi e de' tempi ; se si suppon^^ono ad arbitrio pas- 
sioni o atTeiti sconoscimi al nostro cuore ; in som- 
ma se in qualunque opera d' arte o d' ingegno 
non si serbano le convenienti próporzioni^ 4> si 
ledono le nattirali convenienze. 

.Non fatò parola delle opere rldcvoli , nelle 
quali ogni parola è uaa inverosimiglianza ed ntt 
coniroserìso , od un' assorda iperbole., è ché pei^ 
lo' stèsso motiva sono ii'tate abbandonate alla po- 
destà di un etèrno obblio. Ed annovero fra que- 
ste i sonetti del cavalier Marini , la maggior pane 
de' poemi di Saint-Amand , le tragedie di Theo- 
phile , i romanzi di madamigella di Scudc^ri , i 
ritornelli di Benserade , e quasi lulie le leltere 
di Voilure. Dobbo nondimeno fare osservare che 
tutti gli errori che si commettono contra il vero 
provengono sempre o da una mancanza di co- 
gliiximit , o da una mancanza di sensibilità , o da 
quella dell' attenzione. 

Gli errori contra il vero , i quali n^oao da 
mancanza di co«(nizÌQni o d' istruzione positiva V 
rinyengonsi ul fiau nelle piò, méràvigliose pro- 
duzioni del genio. Per esenqno , Montesquieu, am- 
mirando la^. sublime espressione del Mpsè di Mi-' 
chelangelo, ne critica f attitudine e la sua pie-, 
cola veste ristretta , che non^è'nè anco dell'uso 
orientale. Il Tinioretto dipinge i Giudei nel pas- 
saggio del Mar Rosso con archibugi e moschetti. 
Tulle le Vergini di Uafraello sono vestite all'uso 
delle contadine italiane (i). Renibrandt metjLe ac^ 



(0 élb che il 2V: jé, afferma di Raffaello noo si dee 
atiribuirè S dìfeud «mnsialt dell'arie; impercioccbè» 
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canto alia croce un cavaliere vestilo da polacco. 
Shakspeare se avesse sapulo meglio di geografia, non 
avrebbe latto naufragare sulle coste della Boemia i 
personaggi d' uno de' suoi drammi, importa adun- 
qué che i letterati egli arùsli sieno istruì ii; ed 
alio spirito filosofico noi siamo debitori di aver 
mostrate le relazioni convenienti di alRnità che 
déifebpa trovarsi fra le scienze e le arti beile. ^ 
Notasi Una mancanza di attenzione per parte 
delP artista nel. celebre gruppo de' égli di Lao- 
coònte", t quali non hanno alcuna proporzione 
con IdL statura del' di loro genitore (i;. Ma non 

se si eccettui i'armonfa e la proporzione , con cai <ona 
oataiaìmente conliinatè tra ioro le «ffinilà de' oolcirf-^ 
arpóiiir e proporzione serbale dagli eecellenli pittori nel- 
le sacre immagini , e fra Queste jielle sacre nmiglie da 
Mi dipinte; gli arti'sti non tono stati nella oeoessità di 
consultare la storia , o gli antic^uarj che tacciono sulla 
scelta de* colori medesimi; nè vivevano ai tempo della 
Vergine , che probabilmente vestiva in modo ben di- 
verso da quello in cui la veggiamo effigiata. Ma.deest 
bene attribuirete difello dell'arte nella maggior parte 
degli; arlifti francesi la poca atiitudioe eh' tM naiiBO nel 
« concepire il riposo, e la maesià delle figure antiche. Non 
ea|>eado etti rappresentare altro che i'a grazia e l'elegan- 
za, m Teca della dignità delia donna adulta, invitano 
la leziosa gravità delle loro regine tragiche , e le loro 
Vergini non looo altro che le danzatrici della loro opera. 
I^oia delT. 

(i) Tal disproporzione potrebbesi per avventura giu- 
stificare cu' &egueuti versi di Virgilio, 

lUi agminB tertfi * 
httoeùoiUa peU^kt ^ et primum tàuta dvorum 
GoavoaA ^Hà!tomou »erpen$ amplexit» utef^ue 
JmpUeaif §imiwfo$ moròu depasciiur ùri**9» 

Viao.JEn., Il, v. 212-215. 
JV. iie/l* pdiL /rane. 
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ostante un tal difetto , questo grappo fa abbri-- 
vidire il conoscitore. Là mancanza ai sensibilità 
si -confonde con quella di gustò. Sò bene èsservi 
uòmini non favoriti dalia natura^ di modo che non 
si può inspirar loro il sentimento del bello , co- 
me non può darsi la sensazione della vista ad un 
cieco. Ma Locke pruova che i fanciulli appren- \ 
dono a vedere , o, per meglio dire, a giudicare 
in virtù deUa vista della distanza de' corpi o delle 
loro figure. Il gusto non differisce dagli altri no- 
stri sensi: l'organo non può acquistarsi , ma si 
perfeziona con l' uso e 1' osservazione. È ancora 
assai grossolano in una nazione , la quale còmi a- 
eia soltanto ad incivilirsi , ed anco in una nazione 
uni versai mante, illuminata distinguiesi in ógni iit* 

. dividuo il tempo in cui il gusto di questo indi- 
viduo si forma , da quello in cui si è già formato ^ 
e peHbiiooato. Qual lettore di Corneiile non ha' 
sentito là gran diSMtiza de' be' passi del Gtniìaj) 

[ e di 'quelli didT med^tmò autore nelle sue ultime 
tragedie! Voltaire d notare il gusto perfezionato 
di Boileau nella sua Arte poetica, e 4. suo gusto 
non ancora afTmaio nella sua satira sugi' imba- 
razzi di Parigi. ' . t /h. « 

' " Il più! ordinario effetto di una sensibilità poco 
esercitata, o mal diretta, è di renderci più o meno 
incapaci di cogliere il vero nella imitazione della 
bella natura. Malherbe , in un secolo più avan- 
zato che non era il suo, non avrebbe tradotto 
il poema italiano delle JLìógrime di & Pietro (ì), 
nel quale i pianti di questo apostolo scoio -p^ra* 

'i 

(i) Poema di Luigi T^nAiitLO* 
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fonali a fiumi , ed Lsuoi sospiri a scrosci di iuoào 
o a venti ìiapeiuosi. Ifon farebbe venuto in mente 
al Càmoéns nel suo poema della Lusiade di fhr 
dire nostri tempi la nìessa a Bacco ; iiè Yi^a 
avrebbe dinotato il sacram^ito deWfiucaristia sòtlo 
V enìAem di Cerere. GfMàllÌÌ^^I|l^^ e^ 
ciava a vivere in tempi lAigliori ^ nift^tpìlne'suoi 
primi anni non àvea ancora raggttmtó li grado di 
perfezione al quale pervenne dappoi , ci offre 
nella sua tragedia di Clitandro lo spettacolo di un 
amante al quale la sua bella trapassa V occhio 
con un ago , e che senza scomporsi fa lunghi ra- 
gionamenti srulla punta di questo ago. 

Lo spirito filosofico col renderci più. famt^ 
gliare Tarte di osservare e di studiar la natura , 
ci ha messi in istato di conoscerla me£Ìio|; ■piìàA 
mipltìplicaré i iliet6di>;^i quali ^ntribulscono a ' 
rendeìre la mente più aggìasuta , ha.eoàiìibititk» 
a rendere il . gusto piii siónvd.; U ragiooiiiilÀio 
senza la sensibiKtà sarebbe tìiia ingaojaèva* 
le ; ma la sensibilità sjpTOTreduta di veg6^'^^m 
ragiònamen'to , sarébbe dèi pari una guida cattiva. 
• Il principio che ìl belip non può trovarsi se 
non che nel vero , ci ha condotti allo scovrimento 
del òfìllo fondamentale ed universale ^ in tutto 
distinto dai bello di abitudine, di pregiudizio o 
di opinione. Chiamo òello fondamentale ed uni- 
versale quello ch^ è di tutti i paesi , di tutti i 
tempi , e che emerge dalla natura isiessa delle 
cose e delle loro relazioni invariabili ed ìi^igkiÉl per- 
manenti. ^ ' ' " ,1:;^ ^ ■ • 

Ognnn conviene il dilato esser ''ij^éltò' ehè 
ci rende accorti del bello ; e qui io cfaiàiAd 
letto tutto ciò che ci lega ad un obbieuo 'in 
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virtù elfi seniifiiento. Le cose inlelleitucili possono 
anecani c ci arrecano col fatto del diletto; im- 
perocciiày quando si ha u^a idea , questa si sen-. 
te, e, per éonsegueosa se ne gode. Ma esso di-> 
tetto non inganna forse giammai ? Quel che piace 
in un paese» non dispiace forse in un altro? Tutte 
1^. bellezze non sono locali ? 1:^ non :YÌ ha in fine 
tanti f;usti diOcp^mi quanti vi ha uoitnini al inon- 
do? Or tali questioni per essere sciolte a debbono 
ridurre a* ioro veri termini. - ' 

Vi ha un bello universale al pari che vi ha 
una ragione comune. Questo LelJo non consiste 
in una idea semplice , nè in un sentimento Iso- 
lato ; Dia è il risultalo di tutto ciò che piace piii 
(general mente. In o^ni dove si preferisce la luce 
alle lenei>re, 1' ordine alla confusione, la varietà 
ail^ monotonia , l'attività al languore ; vuoisi tro- 
vare Bielle opere della natura^ come in quelle del- 
l' arte, una certa simmetria ed un certo eqnilibiciò. 
In tutie le cose si ripugna alle vaghe operazio- 
ni 9 ed ogni azione che ci sembra senza scopo , non 

. ci apporta piacére. In ogni opera, in ogni qual- 
siasi impresa si ammira i' armonia de* mezzi .coi 
fioe* Per ogni dove sì conosce P amore j ràbiici- 
zìa e la commiserazione ; in tutti gli uomini la- 

^ dolcczzi è co«n movente , la collera impetuosa é 
calma la sapienza. Per o^ni dove l' eloquenza dee 
essere persuasiva , la poesia misurata e la musica 
melodiosa: per o^ni dove la scoltura dee rappre- 
sentare la verità delle fattez/.e , la pittura quella 
del colorito , ed entrambe quella della espressio- 
ne per ogni dove 1' architettura dee essere re- 
golare e solida. In ijutti i paesi gli uomini, bra- 
mosi di scoverte e di godimenti, anuiino tutto ciò 
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che li lusingai lì sorprende^ li stupisce e li cora« 
move. 

Tali sono i principii universali del hello , e 
tali sono eziandio per più di un riguardo i prin- 
cipii universali del buono , il quale , secondo avvi- 
' sano molti scrittori, non può essere altro clie il 
bello messo in azione. 

Se si esaminino in seguito i particolari , se 
si percorrano i popoli differenti , e si osservi in 
ogni paese la condizione della letteratura e delle 
beile arti'i si vedrà allora ciò che cliiamasi ti belio 

inedia* * . V . 

In inilie ,cose il gusto dipènde dal clima 
da' costùmi , dalla religione , aalle particolari có- 
gniziom che si coltivano con isp^'Ctklitk in ogni 
contrada , dalla forma del governo e daUer pubr 
bliche islitazionì. Tulle queste cagioni diverse pirò- 
ducono alcune differenze che il solo spirito filo- 
sofico può esaminare ; esso solo distingue con pre- 
cisione gli effetti derivanti da ogni cagione parti- 
colare, ed esso soltanto le paragona con aggiu- 
statezza. Il solo spirito filosofaco può rendersi su- 
periore alle rivalità ed alle nazionali gelosie , e 
farsi arbitro in ogni sistema locale di ciò eh' ò 
«attivo , di ciò eh' è buono , di ciò eh' è più o 
meno arbitrario, di ciò eh' è l'opera della natara^ 
o della semplice abitadine ; di ciò eh' è contrario 
ai principii del bello essenziale, e di ciò in fine 
che ne è solamente una modificazione forzata , o 
almeno nna ragionevole' eccezione* 

Le regole del buon gusto vogliono, per esem- 
pio , che non vi sìa nulla di basso in una meta- 
fora; e che una tal figura s' impieghi soltanto per 
accrescer forza all' idea o per ispirgarla. Ma le 
T. //. 14 
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regole del buon i;usto sono osservate quando gl'iso- 
Janiy esempligrazia, attingano le loro naetafore dai 
mare piuttosto che da colline, monti e simili. 

. In un freddo ed umido clima vi sarà un go- 
sto jparticolare di architettura, di ornamento è 
vestmieoto, che non potrà essere ricevuto da po- 

Sóli , i quali vivono in un dima cildo ed ar- 
^te ; or^tal differenza non 4 ibrse impoatàrdUia 
medesima natura ? 

. ,Neir egloghe di Teocrito e di Virgilio par- 
lasi sempre del mormorio de' fonti e del ronzio 
delle api j armenti di svelte capre , ora pendenti 
da una scoscesa balza j ora pascendosi del citiso 
fiorito alla instabile ombra de' pini , o alla spes- 
s' ombra delle querce verdeggianti , popolano lutti 
i loro paesaggi ; e Thomson , cantando sotto altro 
cielO| al cospetto di una natura differente , nel suo 

Soema d^ìla Stagioni y fa descrizioni tutte diverse* 
)r nel paragonar tali autori sarebbe ingiusta cosa 
il giudicarli giusta là contrarietà dei rispettivo 
linguaggio eh' essi hanno tenuto: imfierocchè o- 
enun di loro ha dovuto parlare relativamente ai 
luoghi del, paese nel quale vivea, .e convien solo 
esaminare se Virgilio o Teocrito abbiano meglio 
dipinio i loro quadri di quello che Thomsou ha 
dipinto i propri. 

Il carattere della poesia non è lo stesso in 
un popolo, nel quale le donne sono in una spe- 
cie di domcsiica scbiavilù , ed in quello nel quale 
esse hanno un impero illimitato. 

Kella eloquenza la purità della dizione^ l' e- 
ieganza dello stile ^ T a^iusiatezzà del ragiona- 
mento sono utili in ogni occasione ed ift qualsiasi 
luogo ; ma vi ha alcuni mezzi di persuadere , che 
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riéscofio meglio in un paese che ìu nn altro. Con« 
vien parlare ali* Inglese della sua politica cosu- 
tuzione, de' suoi diritti , delle sue usanze e del 
suo commercio. !Neila Spagna e neir Italia con- 
vien tenere un linguajigio diverso che in Francia. 
Nella Spagna e nclT Italia un oratore dee pui at- 
tenersi a muovere la immaginazione che a con- 
vincere la mente. In Francia il fine di convincer 
la ménte dee aversi di n)iira prima di quello di ec*' 
citar la immaginazione. 

Ideile deiùocrazie coltivasi pia la eloquenza 
che la poesia; a meno che la poesia^ come ^appresso 
. ì Greci i non vi faccia parte della jreUgioné.e delia 
libertà istessà. Né? governi assoluti ; ne' quali sol 
lasciasi àIF ingegno il diritto di piacere, ed al put- 
blico qudlé di diletursi , coltivasi più la jpoesia 
che la eloquenza. » ' : ^ -c.' - * 

In una nazione libera le opere generalmente 
si contraddistinguono alla loro franchezza , alla 
loro nobile alterezza ed energia. Appresso gli altri 
popoli si osserva nelle produzioni deli* ingegno più. 
ricchezza e finezza; la satira islessa vi è addolcita 
dall' abitudine de' civili modi e de' riguardi ; nel 
mentre che altrove sembra che la libertà aguzzi 
la satirà) e che per un Orazio si abbino dieci Gio- 
venali. ■ ' - 

In una nazione grave ogni cosa si fa con più', 
unifermttà e j^ompa ; ed in un popolo gioviale^ 
con pià varietà, e graziai GK upmmi che vivono in 
un freddo clima si mostrano fev T ordinàrio più 
ragionatori , e quelU che vivono in un clima -mo^ 
derato si mostrano più spiritosi ; e più esaltati 
sono coloro che vigono in un clima caldo. 

Fu affermato che la commedia sia lo spetta* 
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coIó'dteUo spicito, laHrf^edia quello del. cuore » 
e il dvamma quello d^ «ensi. La commedia si oor 
cupa "delle ridievoleaze degli uomini; la tragedia 
rappresenta i sublimi e generosi sentimenti , gli 

• atti eroici di virtù , 'e le grandi catasirufì pro- 
dotte dalle grandi passioni; e il dramma si pro- 
pone di ecciiarc in noi con una sorta di magia 
il sentimento della meraviglia. E poiché le ri- 
devolezze di un popolo non sono quelle di un 
altro, i diversi popoli non possono avere J a stes- 
sa specie di commedia. 11 migliore autore è quel- 
lo che dipinge meglio le ridevolezze della pro- 

Ìiria. nasone. Le conàmedie dì Gongrève e di Stee- 
e producono sul teatro inglese un effetto che 
non %i faranno giainmai quelle di Aiolière e Re^ 
mard/Se bcdain paragone tra Congrève e Slea- 
le, diremo clie U primo ha per av velatura una 
più grande riccheszli d'idee, e che il secondo si 
contraddistingue per una maggiore correzione e 
decoro. Ma se vogliamo paragonar tra loro Con- 
grève e Sieele a Molière e Regnard , conviene 
che lo facciamo giusta i principii generali del- 
l' arte , e non secondo ciò che dipende soltanto da 
convenienze locali. Vi ha meno arbitrio nelle bel- 
lezze che costituiscono nn bel dramma: imper- 
ciocché se gli uomini dilferiscono nelle loro opi*^ 
nioniy ne' loro^pr«|;jMilizj y ne' di. loro costumi, 
i loro sensi sono iSsr ogni dove sempre gli stessi. 
Tutto è universale ed assoluto nelle bellezze reali 
, della tragedia » e i differenti, teatri non possono 
' ragionevolmente variare che sulla scelta di alcuni 
s«^etti^ o . sulla condotta di alcuni incidenii, pi& 
o meno adattati alle opinioni ed aÙe. usanze di 
ogni nazione. . 
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La commedia è un genere di componimento * 
quasi tutto locìalo nelle bellezze di particolarità , 
perche mira soliamo a dipingere le forme , per 
tutto SI differenti e si variabili della società umana. 
Il dramma dee molto ad un certo prestigio; e la 
tragedia si aggira interamente su sentimenti o 
passioni che appartengono veramente alla natura. 
K però le opere de' comici autori perdono sem- 
pre il loro pregio coli' invecchiarsi , e passando 
da uno in un altro paese. Alcune commedie di 
Molière non possono più oggigiorno piacere come 
una volta , e la lettura di Plauto e di Terenzio 
non produce più quella impressione che le loro 
commedie dovevano fare al loro tempo. Ma Sofo- 
cle, Eu4pi^le 9 Shakspeare , Dryden , Gorneillc , 
Bacine e Grebillon vivranno eternamente. Un 
buon dramma non è egualmente applaudito per 
ogni dove, e sopravvive a sè medesimo sol per le 
cose che commovono la naturale sensibilità , e 
che arrecano una impressione generale. Può af- 
fermarsi che gli autori comici non sono propria- 
mente che gli uomini del di loro secolo e della 
di loro nazione ; nel mentre che gli autori tragici 
sono veramente gli uomini di tutte le genti e di 
lutti i secoli. ' >-«4r. - - y ! 

ru. V Nelle opere epigrammatlctìe e satìriche, in 
quelle che a[)pariengono ad una classe di moralisti, 
quali son (juelle dell' abate di Ghoisy , La Bruyère, 
Saint-Evremoiit e Sterne, molte cose si trovano, al 
pari che nel genere comico, le quali si riferiscono 
unicamente allo spirito che regna nel tempo in cui 
Compariscono, ed a quello del paese nel qua4e si 
scrive. Il salo della maggior parte degli epigram- 
mi di Marziale è venuto meno per noi, e gli stessi 

I 
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epigrammi di Piron , nuantunquc recenti ^ sono 
uu poco invecchiali. Ma le grandi opere degli epici 
poeti , de' poeti di sentimento, e di tutti gli scrit- 
tori in vcisi ed in prosa , i quali hanno mirato 
a porci soit' occhio le convenienze della natura, 
dureranno quanto la natura' medesima. Omero e 
Virgilio, La Fontaine e Fcnclon ridondano di 
Lcllezze che non hanno nulla che appartenga ad 
un popolo particolare, e che sono della posterità 
e del genere umano. 

Le bellezze che chiamiamo locali , sono fuori 
duhhio elleitive, quantunque più o meno splen- 
dide, e più o meno peritili. La filosofìa c'im- 
para a non confondere le hellezze colle cose, Io 
quali sono soltanto di convenzione e d' uso, di opi- 
nione, o di ahitudine. 

La influenza dejla filosofìa ci è stata giove- 
volissima in Francia a cagione degli avventurati 
cangiamenti che ha apportati nella nostra musica. 
Ognun sa che i moderni sono stati ohhligaii di 
creare da nuovo quest' arte. I prodigi che la sto- 
ria ci racconla della musica degli antichi stupi- 
vano i nostri maggiori senza istruirli ; giacche tutti 
i modelli erano perduti. Può credersi con 1' a- 
hate Dubos , che siamo debitori a' Paesi Bassi del 
rinnovamento della musica, se e pur permesso di 
dare il nome di musica ad un continuo ripieno 
di accordi. Quel che è certo si è che T Europa 
tion ha avuto per lungo tempo che una musica 
difettosa ed imperfetta ; e quando tutte le altre 
ani fiorivano, questa ancora languiva. Essa nacque 
sotto il hel ciclo , nella ridente contrada della 
Italia, e fra i monumenti ed i modelli di tutte 
Ic^ altre arti. Ma la lialia nicdes^ima non ba avuto 

V- 
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veri maestri in quest'arte , ise non quando Pcr- 
golese ed alcuni uomini pari al suo indegno com- 
parvero. Peri^'olcse può riguardarsi come il Rai- 
iaele della musica ; imperciocché, siccome prima 
di lui non aveasi in ogni contrada altro che ar- 
monia , suoni ed un poco "di cadenza ; e sebbene 
l' armonia sia la base comune dell' arte , e la sola 
melodia ne cosiiiuisca i caratteri; non si dubitò 
di abbracciare Ja musica italiana , la quale era 
melodiosa in preferenza di quella delle altre na- 
zioni , eh' era senza armonia. abate Raguenet 
in sul cominciare del secolo XVIII avea scritto 
per illuminarci su tal punto ; ma i suoi sforzi 
furono inutili ; e Ramcau , il quale volle fare al- 
cune innovazioni , si ebbe tosto come un nova- 
tore. Gli Alemanni scesero nell' aringo per alcuni 
anni , ed operarono la loro innovazione prima 
di noi j e non si concepisce come una nazione sì 
delicata , si sensibile , sì variabile nelle sue usan- 
ze, sì avida di godimenti e novità, qual' è la fran- 
cese , fu sì larda a ritornare su questo punto al 
bello reale ed essenziale. 

Io stimo che molte cagioni, le quali non an- 
cora sono state poste a disamina , concorrevano a 
tale cieca ostinatezza ; e tali cagioni sono : la va- 
nita , r opinione , l'imperiosità eccessiva degli ar- 
tisti , e r abitudine. 

JNoi non travamo umiliati di riconoscere gl'I- 
taliani per nostri maestri nella pittura e nella 
scoltura , perchè ci avevano preceduti in queste 
i^rti , e perchè non avevamo a paragonare le loro 
produzioni con le nostre (i). Oltreacciò, potendo 

(i) Vera e scliieitu coiitcssione , rara negli scriltor^ 
Ujijccsi a [ìi\.|)Ooiio dell' Italia! Nota del 2\ 
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essere attribuiti i loro progressi a' monumenii del- 
l' aaiìcbità che aveano acoyerti nel di loro pae- 
se , erano meno capaci di svegliare la gelona 
de* cphiemporanei. Ma in fatto di musica , ogpi 
popolo avea , per cosi, dire , composta la ^a j e 
niun popolo era disposto àd ammettere la* «lupe- 
riorità di un altro. La Francia soprattutto , la 
quale oramai contraddistingue vasi colla sua lette- 
ratura , e che per più di un rispetto era perve- 
nuta alio più aito grado di gloria , ripugnava a 
darsi istitutori in qualsiasi cosa, e principalmente 
su cose di diletto e di buon gusto; imperciocché 
relativamente a tali cpse ^ ricusava di riconoscere 
financo eguali, ' * *■ 

Era a altra Landa proprio dell' indole france- 
se di non tollerare il dominio oliramonuno nelle 
belle arti , come avea scosso il giogo dell' io<|ui- 
sizione/ La nostra nazione , per lo stesso principio 
d' indipendenza , credieva . dover, difendei e ìs^ sua 
musica, al medesimo, modo chd avea difeso e co- 
me continuava a difendere le sue franchigie. In 
tal K<^isa le idee pi& strane le .une alle akré si 
confondono per menare alle medesime conseguen- 
se su cose per altri rispetti difierentissime y allora 
chè trattasi soltanto di convalidare e dare mag- 
gior forza ad un confuso principio di rivalilà e di 
guerra , fatto già sorgere dalla vanità. 

Gli artisti erano in generale impegnati a man- 
tenere Ja prevenzione nazionale , e si conosce la 
influenza del loro dispoiisiiio sulla pubblica opi- 
nione nelle arti^ Je (juali non sono coltivate che 
da un ristretto numero di uomini , e la di cui 
pognizione propriamente detta è si di rado pos- 
seduta dà coloro che non le esercitano. 
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' ' Noi oravamo del resto abiniaii a^'li strepitosi 
suoni della nostra musica , c V abitudine spegne 
spesso la natura. Convengo che talvolta è neces- 
saria per farci aggradire le bellezze reali; in fai-, 
li , se vi hanno oggetti che dal primo istante com- 
niovono 1' anima nostra ; ve ne ha altri che ci 
piacciono soltanto allorcbè la nostra anima è slata 
commossa abbastanza dalLi di loro azione, e che 
producono su noi una irnpressionc tanto più co- 
stante e profonda , quanto è stata men subitanea 
e più tarda. Ma è vero del pari che l'abitudine 
serve eziandio a farci gustare come bellezze alcune 
cose, che non lo sono ; il suo imperio si stabilisce 
in virtù di moki alti ripetuti, la di cui continuU 
successione , se puossi cosi dire , conferisce una 
nuova forma alla nostra sensibilità , e si collega 
a moltissime idee Accessorie, delle quali non iscor- 
' giamo il legame, e cbe per la di loro associazione 
acquistano una forza irresistibile. * 
Ma ìiel mentre che la nostra musica era van- 
tata dalla maggior parte de* uìaestri e dalla mol- 
titudine degli amatori come la più brillante della 
Europa , alcuni celebri artisti ardirono appale- 
sarcene i difetti e le imperfezioni; imperocché i 
buoni in;,»egni, gli uomini illuminati seguono l'im- 
pulso della di loro ragione e del di loro genio, nel 
mentre che gli uomini mediocri e limitati non 
sanno liherarsi dalla schiavitù de' pregiudizj della 
nazione alla quale appartengono. I filosolì si. uni- 
rono al picco! numero d'artisti, i quali si di- 
chiararono partegiani del buon gusto. D'Alemben 
scrisse in favore della musica italiana , e Giait 
Giacomo Rousseau pubblicò la sua celebre lettera 
•sulla musica, e compose un dramma. Questi due 
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grandi autori dimostrarono che , se spetta ai poeti 
di fare opere poetiche , ed ai maestri di musica 
opere musicali , appartiene ai soli filosofi , come 
affermò un dotto , di ben parlare della poesia e 
della musica. Le discussioni e i ragionamenti fu- 
rono alJora convalidati dalle opere insigni de' Gluk, 
de' Philidor e de' Grétr^ , e la filosofia ed il di- 
letto prevalsero sulla opinione, sulla vanità e l'a- 
Litudine. 

Altre nazioni daranno un giorno l'esempio da 
noi dato nell' abbandonar la nostra musica , nel- 
r adottare le regole del nostro teatro. La gran legge 
dell' unità di tempo , di luogo e di azione, 1' ac- 
corgimento di non far comparire sulla scena , nè 
di farne uscire senza ragione alcun personaggio ; 
r arte più grande ancora, la quale concentra gì' in- 
teressi diversi in un solo , e che offre nelle par- 
ticolarità tante dilRcoltà a vincere ; 1' obbligo in 
fine di non introdurre alcuno interlocutore paras- 
sita o mal a proposito, e di far si che ninno non 
cessi mai di rassomigliare a sè medesimo , non 
potrebbero essere cose locali o arbitrarie. Esse 
sono connesse alle regole essenziali dell' imita- 
2Ìone della bella natura, la quale vuole che tutto 
sia soggetto ad un certo ordine ; che si evitino le 
inutilità e le inconseguenze; che si seguiti il ve- 
risimile per quanto più e possibile , e che si serbi 
almeno la illusione allorché si è forzati di dilun- 
garsi dal vero. Mi si dirà per avventura che gl'in- 
glesi, i Tedeschi e gli Spagnuoli si piacciono bene 
di veder rappresentare in poche ore , o in poche 
sere la vita intera di un eroe : io rispondo che 
non conviene p rendere l'effetto dell'abitudine per 
quello del buono e del bello. Nelle cose in cui 
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si prende molla licenza, la illusione cessa o di- 
venta menoma per poco che si rifletta e si ra- 
gioni. Perchè dunque trascurar di mettere per^. 
quanto è ia noi il diletto di accordo con la ra-, 
gione ? Non abbiamo forse a temere, allorché 
"violiamo troppo manifestamente la verisimiglianza 
o le convenienze , che la ragione , la quale vigila 
sempre , non venga con le sue osservazioni a tur- 
bare o diminuire la nostra illusione ? , 

Sarebbe del rimanente un errore il credere 
che appresso le eulte nazioni il bello di abitu- 
dine o di convenzione sia assolutamente senza re- 
gola ; esso è tanto lontano da una cieca pratica 
e sprovvista di principii , quanto da un esame 
esatto e rigoroso. Sarebbe un altro errore il pen- 
sare che 1' applicazione delle regole del bello es- 
senziale debba essere talmente rigorosa che non 
i»i debba nulla concedere all' abitudine, nè lasciare 
la sua parte all' opinione. 

Vi ha contrade ove il buon guìto non ha mai 
penetrato; e sono quelle, in cui le comunicazioni 
sociali non sono giammai pervenute ad un certo 
sviluppo , quelle in cui grosssolane superstizioni 
l)andiscono certe arti , quali la pittura e la scul- 
tura degli esseri animati, ed ove la ignoranza in 
generale è un principio di religione ed una legge 
di Stato. Noi possiamo addurre in esempio le na- 
zioni musulmane, le quali non hanno avuto giam- 
mai che poche opere di gusto , e quasi tutte del 
medesimo genere. Ma ne' paesi, i quali coltivano 
con miglior fortuna le belle lettere e le belle arti, 
il gusto degP individui è modificalo da mille cir- 
costanze dipendenti dall'età, dal sesso , dalla pro- 
Icsaionp, dal genere di vita, e dall'indole parti- 
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colare delle persone ; siccome abbiamo osservala 
che tra i popoli culti il gusto dipende in mille 
cose dal clima, da' costumi, e dalle isiituzìoni ; 
ed in tal senso si ripete tuitodi nel linijuaggio fa- 
li^iàrey che non conTÌene disputare de' gusti. • 

I-giovam-per avere meno esperienza degli aduN 
tii'Don 3ono sémpte aensibili aiie bellesze che pei^ 
essere gustate ricercano iina più grande cognizione 
delle regoIe^Bia essendo e^i fìh Ticini alla na- 
turaj, e ineno soggetti aìFalnuifliiie, sono per l' or- 
dinario-miglioi^ giudici delle cose ttooye , e dì 
quelle che soltanto Togliono 'éweÉ» sentite/' ' 
i Le donne hantiof un gusto particolare Ber ttft 
to ciò che lusinga lo spirito e comtoove il cuore. 
Esse amano nelle arti e ne* libri ciò che amano 
nella società : non vogliono che lor si dica tutto, 
e per soddisfarle, conviene che lor si dia rapito a 
inaovinare; imperciocché il piacere di penetrare 
UU secreto sembra loro preferibile a quello di ri- 
qeveme la confidenza. Quel che colpisce , non le 
interessa* tanto quanto ciò che piace. Esse vo- 
gliono -un 'certo che di serio nelle oosè frivole, ed 
y ffi^ certa. 'giòyiaiità nelle. esose grayi; La belierà 
non basta foro y esse riceroano la grazia , é non 
la perdonèreblieiro ad un autore o ad un artista 
il qàale mancasse- deHe qualità necessarie; magli 
tanno grado soltanto di quelle che sono amabili. 

Indipendentemenie dalFetà e dal sesso, quan- 
te altre cagioni non iiifluìscono sul gusto d^ par-'' 

ticoiarir ' * 

Malebranche, abbandonalo di troppo alle idee 

di una astratta filosofia , non poteva sopportar la 
lettura della migliore opera poetica ; nel uieaiic 
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clic, essendo uno scriuore puro c splendido, era 
c^Vi stesso poeta nelle opere filosofiche. 

Nello stile di d'Af^uesseau trovavasi in ogni 
parie V ordine troppo distinto , la misurata sim- 
metria e troppo uiiit'orme , che seguiva nella di- 
slribuzione del suo tempo, de' suoi studi , ed in 
tutte le azioni della sua vita. II genio di que- 
si' uomo stimabile non avea la saggezza per com- 
pagna , ma si per tiranna. 

Colui, il 'quale vive solitario, apprezza ciò 
eli' è profondo , e non si avvede nemmeno di ciò 
eh' è soltanto delicato. Le sole persone distratte 
non esauriscono la loro attenzione su i grandi 
tratti dell' ingegno, e si abituano a veder tutto , 
perchè si abituano a paragonare ogni cosa. 

Uno spirito freddo ed aggiustato non cerca 
in un' opera di diletto che 1' accordo delle idee, 
dove che il severo grammatico non vi cerca che la 
proprietà delle parole e la regolarità delle costru- 
zioni. Un uomo immaginoso non vi apprezza che 
immagini e colorito. Un uomo d'affari, la di cui 
sensibilità è inaridita a cagione di occupazioni in- 
teressate, non sente nulla, o poco. Un altro non 
giudica di una produzione letteraria che per le 
casuali o accidentali relazioni che può avere colla 
sua professione. Finalmente in tutti i generi vi 
ha bellezze che commovoiio tantosto le anime di- 
licaie, e che appena arrivano a muovere le anime 
comuni. 

Ma, non ostante tali di (fcrenz e ne' gusti par- 
ticolari , v' ha un gusto universale che non in- 
ganna. La massa degli uomini , a meno che non 
sia traviala o sedotta^ giudica sanamente di ogni 
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cosa ; abbenchè vi abbiano si pochi uomini ia 
questa massa , i quali possono giudicair sanamente 
diluito* . , ' ' . 

I conoscitori, i qaali hanno il yàntaggio di tina 
^pérspicacìa per lunga stagione esetciiata, per ogni 
qoye sono sempre poco numerosi ; ma l' istintp 
della maggior parte è sempre buono » se non è 
deprèssa da qualche préìiensione o da qualche 
abitudine nazionale. Io so che ninno rassomiglia 

Eropriameme ad un. altro; ma tutti gli uomini 
anno comuni rassomiglianze, in virtù delle quali 
appartengono alla loro specie. Le differenze che 
sono tra gli uomini , producono la grande di- 
Tersità degli affetti e delle abitudini individuali:; 
ma le comuni rassomiglianze di organizzazione , 
d^ intelligenza e di sensibilità, in virtù delie quali 
tutti eli iipmiilt apparteilgonó alla loro specie , * 
sono là sorgente ae loro afielti e delle loro co- 
muni incliuaaioni. Or dunque , perchè gli uòmini 
hanno piuuosto t^à loro reJasioni è raisomiglianse 
che identità; perdiè non potrebbero àccòrdai:si pre- 
cisamente su i punti te* quali difltrisóonb;' e con- 
sìéguentémente perdhè le prevenzioni o lé àbitUT» 
dini individuali ed i gusti particolari noti sono 
rivolti alle medesime cose ; rimane sempre per 
ogni oggetto una pluralità sana e capace di pro- 
nunziare con altrettanta giustezza che imparzialità. 

9 

♦ 



Digitized by Coogle 



NOTE, 




. KoTÀ al Capitolo VD. 

Il n. A. scriveva in sul finire del secolo XVQI.i. 
ftHordiè le dottriDe de* filosofi empirici segaiUvano a 
dominar nelle mentì , e le teoriche di Kant , le quali 
di un nuovo lume hanno illustrato i fenomeni dell* a- 
mano inlendimento , novissime per la Francia , erano un 
contrapposto manifesto del filosofico sistema fondato da 
Locke in Inghilterra , e propagato da Voltaire nella 
Franpia y e auivi abbraccialo da Condillac e da molti fi* 
loiofi fino ati' epoca in cni Rorer-Góllard ha dato nuovW 
direaiéne alle neeri^tt MÌml filosofia , e Vietdr Consio, 
non calcando le vie de' filosofi dèli* ultimo secolo, si è 
proposto di .rìnoire in tarda s\ , ma feconda alleanaa il 
criticìaniio alemanno e l'empirismo della scuola scozzeie* 
£ poiché le teoriche di quest'ultimo , veramenle bene- 
merito de' filosofici studi e delia critica in fatto di storia 
filosofica a' tempi nostri , trovano ufi acerrimo oppositore 
nell'insigne fisiologo Broussais , non è da meravigliare 
se il D, A., si mostrasse nel passato secolo cotanto av« 
▼Cfio alte dottrine del fiìoiofo di Contiberga. Nella qual 
coia reca maraviglia co^ne l' illtiiire Portalis , seguace in 
tnito della^piii generpsa filosofia , non si accorse delle 
consegaenze a cni mena il sistema che da' sènsi trae l'o- 
rigine di ogni nostra cognizione e delie sue applicazioni 
e de' SUO! efTetti nelle ricerche spettanti al l' uomo inlel- 
lettuele e morale , e come viene a distruggere que' dogmi 
che con tanto nerbo di ragioni egli si occupa a dimo- 
strare incontrastabili e veri. 

11 sistema dell' empirismo > qual si sostenne da Con- 
dillac e da molti altri filosofi tiaocesi , si riporta agli 
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antichi tempi delle filosofiche speculazioni , e i moderni 
, che lo scsiennero c cercarono vicppiti d'illustrarlo a 
danno deHa vera fitaiofia» ooa fecero che ripetere la dot-» 
irina di alcuni antichi filoiofi a tal propoaito'.'Molto an*» 
fica è la dottrina che i sena! fieno la orìgine di ogni 
noitra cogoimoe-, che la scienia eonsitte nella sensa- 
zione, e che sapere non è altro che sentire; ti che in 
altri termini è lo stesso che il princìpio di Tracy , /je/z- 
sare è sentire. Nella scuoia empirica dell' anlichiih gre* , 
ca , dice Cousin nel suo argomento al Teeleto di Platone, 
il principio psicologico , Ogni cognizione deriva dalla 
sensazione , traeva la sua maggior f9rza dal principio^ 
ontologico e coimologico , al quale fi connette nel sisie* • 
ma generale I del ^ate fii parte. Eraclito area compreso 
che tutto è molo nel mondo % che 1' imd|^nio- on^Terio 
in cui viviamo I è un meccanismo animato e vivente, e 
che l' intero aspetto ddla natura cangia e rinnovasi del 
continuo, ^^ulla non è, dice Eraclito, tutto si fa; ciò 
-che chiamasi l'ordine della natura, è una costante rivo- 
lozione j una decomposizione e ricomposizione perpetua. 
Or «e tutto è in un coniinno avvicendamento , come 
'Eraclito aiTerma^ ne segue che nulla eiiste in sé e di 
una esisteoza sostanziale; e che ogni cosa, cioè ogni fe- 
' Bomeno y non è | cioè noà apparisce che nella taa rè* 
'lasiC|Be con altri fenomeni* D'altra bandai aiccome le 
cose csteiriori e gli^hbieiti dellè liósira contemplazione 
d matano del continuo, si pure il snbbietto che li con- 
templa , altra parte del meccanismo universale , cangia 
del pari ; e i mutamenti delia cosa contemplala si riflet- 
tODo in quelli di chi li contempla. Ma siccome chi con- 
templa non può percepire gli obbietti che sotto il prisma 
della impresiiodc che riceve; ne segue il principio soste- 
nuto da Protagora nel dialogo summontovato di Platone^ 
che uomo èiamiaurà tUttUt» /e cose, d/e^ eaistènma 
di gmlÌ0 che uitteno , e delia non uiUenna di quelle cA9 
non eeieiono $ principio eh' è lo stesio. di questuai tre : 
iVeto tensagiene eentùie iutia la edenta» Òr te nella 
sensazione consiste tutta la scienia , non essendo essa 
aeiisa&ione nel sistema generale altra cosa die nna rela- 
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«.luòne fra Hae termini variabili , lor cottferisre una «gtmle 
. varielè. La sua realtà stà tutta intera nell' appTirenfa , ed 
<?8senfJo misara del reale quel che sembra ad ognuno ^ 
ciascuno 51 attiene e dee attenersi a quel che gli sem- 
bra 5 ed essendo tutte le apparenze in una conlitjna va- 
riazione e neiio stesso individuo e d' individuo ad in- 
dividuo, per effetto e per la reazione del moyimeuto 
ottiverole | ne segue cliè la tcitnsa om»na è coadattoau 
•Ila eoMradditione 9 e la filoaofia allo acettìciaiiMK La 
.aeBiazione , come base di ogni scienza, è uà fiintò in« 
.tarmedio^ il di cui primo priooipio è la negasioue di 
«l^iii tOflaoM nella filosofia trasc<^ndente , e la di cai ul- 
tima conseguenza pratica è il dubbia assoluto • e la co- 
gnizione non è che la sensazione, a condizionfl solamen- 
te che non vi ha alcuna sostanza ] imperotxhè la sua 
ìpoicsi sorpasserebbe in tutto la cognizione che può im- 
partire la sensazione § e se lai cognizione jè la cognizioare 
'uoièa , ogni cognihione non è «Uro ^e apparema ^ 'e 
l'intero aiaiema delle uinaiie «ogiurittni mi ^aadro fl^- 
laaiicov 

S tale era la dottrina insegnata da^aéfistl. Or-tinn 
delle parti di tale dotirtna è precisamente la moderna 

ideologia , ovvero la teorica delle metamorfosi delle sen> 
ìSaziooi in tutte le idee , delle quali si compone la umana 
cognizione. Locke e Condillac > non isoorgondo i legami 
che infogni parte la connettbno ad un più vaòto sistema, 
e considerandola isolatamente > ne fecero una specie di 
dolhunàlbmo , da essi adottato eon una fiducia ammira- 
bile, ieosa dubitare dbe aggiravanii fra' mine, le <^uaìi 
doveano crollare al primo «guardo di una ragione severa. 
.Home dappoi > connderando la seniaaione come batennicn 
di ogni sapere , ha 'di leggieri moairato^ 'clie non oonte- 
nendo alcuna idea di rraltà sostanisiale , non può con- 
durre che ad un mondo di apparenze e di conlraddt- 
EÌoni, e il oihilismo e io scetticismo sono i due terraÌDÌ 
estremi di ogni dottrina sensualista. Da Ilume in poi non 
può rivocarsi in dubbia la esallczza di tali conseguen- 
aa , le quali nella lìlusofia europta hanno 1' autuniù di 
prtncipii. Ma dalla manicìra # colla quale Piatone: con* 
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futa r empirismo , ben si ravvisa che non ha Ias< iato 
nulla a fare a coloro die ragioncvoloiente nombaUono 
ai di nostri lo stesso sistema , cb' egli combatteva aono 
ornai pili. di duemila anni addietn». 

Egli ftftbilitM dapprima rhe il prineipio, ia cogni» 
Mions 9ia mtta Mnèatiane , dkirii^t ogni cognisione • 
Dootieno lo icélliciiBio. Ed a questo si ridi^oono le «egoentl 
propniìstoni. — i*^Se nella aeniazione sta la aoieiua o 
lìm cogaisione, non oonvica dire chel'aomo soltanto sìa 
la misura di luite le cose ; ma couvien dirlo Hhresi. «li 
ogni essere capace di sensazione, e financó dell'uhìmo 
• degli animali. — 2.** Se ia sensazione è ia regola comu- 
ne , ogni essere al mondo è giudrce di ciò cbe gli appa- 
lisct;, ed in tal senso ^ luiii i nostri gì udìzj sono sempre 
veri , o piuttosto non sono né veri nè faisi ; e ninno non 
è giudici del lalfo e del vero»— i«$.<*Se.la «cienaa non . 
è altra cosa <^e It ietteaiisae t eìieodo questa limijLala 
' tflPiataiita fM^etente» non fraò esaervi alcnna aàenaa.dèl 
ptffMto , e la memorili non ba in »è .aleaoa certezza n 
npo produce alcuna cognisione.'^- 4.0 Se cogniaioae e 
sensazione sono una cosa, componendosi la sensazione del 
più e del meno, ciò applicando ad ogni senso, ne se» 
guirebbe che la coguizione sarebbe varia , si aumente- 
rebbe o diminuirebbe ad ogni istante , sarebbe soggetta 
elle pili frivole circostante^ e i' uomo medesimo pel me- 
nomo cangiamento saprebbe o non saprebbe la medesima 
cpsa. 6,0 Finalmente sarebbe forse il dire io^ morale^ 
nella soensa del giusto, dò esser ginstò cbe sembra tale 
a ciascuno ; die la odorale pubblica o privata è tutta re^ 
lativa ; che una legge è gtosta ove è subilita io qaanto 
h stabilita , e non per altra ragione. E nella politica^ 
nella scienza dell* utile , se la scienza consiste nella scn- 
sazinne, ogni individuo, in quanto è sensibile, è costi- 
tuito giudice assoluto dell'utile in generale, eia legis* 
lazione intera è soggetta a' capricci della sensibilità in - 
dividuale. Ma poiché è fatto incontrastabile che tutti gli 
uealni pensano che tutto non è arbitrario | che tutte non 
è fidso e .vere al tempo medesimo , giusto o idgittsio 1 
ma che vi ha IL vero «d il &lso , la ginHisla e la iur 
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giustizia , ÌDcJipendentemeDie dalle leggi positive , la sa- 
pienza e la follia , la fcieiua t la ignorMiM.) iltMi •■oa fi* 
loaofia non poò opponi all' aniversiil Miitiiiieiiio ; impmr- 
«aciM MKolie opponi «Ila natdra umÀiM » colla nmaoè 
liainra Mclesima. 

' InolUe è un fallo innegabile che oltre alle impres- 
sioni de* sensi , la ragione sviluppa in noi alcuni giuf^Ì2Ì 
sulle relazioni degli obbietti sensibili , sulla loro diiTe- 
r^nza o rassomiglianza , sulla identità o diversità^ suU 
1' unità, sull' esisiensa , sul bene e sul male, sulla bel- 
lezza c deformiiÀ , sul merito o demeiiio | sulla conve- 
nienza o diaconvenieoM* Ora è manifeito che uH giudizi 
non poMono naacere dalla sensazione» perdiè «ti. tutta 
f ipoaia nella inpreifionè org^niea fatto lopra ogni aenso 
in particolare. U|gni sensazione 'limitata a sè medesima , 
i^strètta ali' isunt^ fuggili vo e rapido nel quale.-^ apparir 
sce, non esce de* suoi limiti onde percepire la sensazione 
che la precede o che la segue, nò può avvenire alcuna 
relazione con qualche altra sensazione } e siccome non 
conosce sè medesima . perchè un altro elemento da essa 
diverso è quello che dee percepirla , non sa nemmeno a 
che rassomiglia , e da che diflèrisce. Transitoria e mobi- 
le > come produrrebbe l'idea di qualche cosa di eguale 
a sè , d'identico e d'nno ? Ella , il cai carattere^ è il 
contingente , non poÀ cestii uire quello della necessiià 
ed umi^jnaUtà che contraddistingue certe nozióni ^ le 
quali nascono iuesistibìlmente neirumano fntendimenio* 
Ella fjnalmcntei il cui destino è di comparire e passare, 
la di cui essenza è di nou averne alcuna^ come potreb- 
be essere la sorgente della misteriosa nozione di essenza , 
di esistenza , di ìiostatiza , da cui lo spirito umano non 
pu^ separarsi, come non può separarsi da sò medesimo (i). 
. • • * ■ '■ ■ ' ; 

(i) Sotto tal punto 4| vista dee riguardarsi la aucstione sulle 
idee innate. Noii -vi ha in natafa né propo9ÌalDm , ni idae innate , 
dice Cousin, perchè in natura non vi ha nò proposizioni né idee; ts 
Doa vi ha altra cosa che spiriti e corpi, e fra le altre coso ciò che 
ooatttoisce ì* ectsere nostro , che concepisce e conosce direttaraeiile lo 
gli spiriti ed i corpi. E in ordine allo spirito non v' è altro 
4'icuMto che lo spirito modesiino , I' iat«ndÌBunto , la facoltà di va- 
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La ideiita iir fina èì rapporta. aHa rerliA» ogni verìlà 
non si iroTa che nell' enensa ; se duuque I' assenza e la 
- fenmione aon<o Ira loro eontrarie ed oj^potie^ la scienia 
' o la cogoirione non si trova nella sensauoné. — V* CSocr- 

SIN , Zérgttmenio al Teeteto di Platone. 

Tali cose non pertanto non vogliamo dette centra 
al nostro A.ulore, il quale si vigorosamenie difeade i 
dogmi fondamentali di ogni sana filosofìa ; ma sì contra 
un sistema , del ^uale essendo egU ìu qudiche modo se- 
> guace , oon 'ne vide' per avventurà le uernidose oonse- 
gueose a cai mena' nelW politica' e jnella morale /e 
i^nanoo nelle opere d*arte e d' iogegno, come appunto ti 
. oiierva diti lodalo G>osin cbe avvenne alla Francia nel 
secolo decimotiavo/ allorquando piii che mai il* tiaieaia 
del sensualismo avea seguaci e difensori. 

La questione dell' origine delle nostre idee è ia 
questione Vitale della filosofia e noi trasandando i variì 
sistemi a lai proposito sostenuti , ci conteneremo ricordare 
soltanto alcun che del sistema degli accademici e peri- 
piatici , quale lo ebbero da . Platone ; ilatema 11 quale 
jtt' parte ha molla rassomiglianza' iH>n qtiello di Kant , 
rìserliandoci' in ultimò di parlare di quella -del filosofo 

noscere. L'intendimento, come ha detto profondamente Leibiiizìo , 
è innato a «è stano; e1 suo sviluppo gli èdd pari innato nel senso 
i fjc non pnò non essere, cinto ima volta T intendimento colla virtù 
sua propria; e In sviluppo dell' intendimento consiste ne' giudieii 
che ia in ^rima , e le cognizioni implicita* in tali giadidi. Questi 
aeiisa dnbino hanno alcune condizioni le quaC tono di ragione dalla 
spirìenza , tult^ la quale nulla t' ha nel senso e nella coscienza , e 
per conseguenza nulla nell'intendimento. Ne'limiti in cui,!' uomo si 

' laltrara neUo stato iireseitte, è fiitto innegabile cbe ^ino a che non 
si verificano fCrrte tali condizioni sperimentali, lo spirito non entra 
in attività, non giudica; ma tostochè tali condizioni sono verificate, 
io spinto per la virtù sua propria si sviluppa , giudica , pensa , con- 
cspisoa e oonosoe nu^tittiaM cose » le ^aBli non' cadono nè sotto la 
co0cien£a nè sotto i sensi , come il tempo , lo spazio , le cause este- 
riori , tq esistenze, ec. Non vi ha idee mnate nè proposisioni innate; 
evvì tuttavolts una virtù innata dell' intendimento che ai manifesta 

■in giudizii primitivi, l qaal'i oon le liogM si esprimono in < proposi- 
zioni , cha jboonpasl» con T astlaaiona e l'analisi producono ideo 
distinte. 
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alemanno, cotitra il quale tanto si scaglia il lì.-^. — 
Gli accademici e i ppripaietici stabilivano il princijMo 
*lie, sebbene i nostri giiidiri avessero la origine da* sensi, 
non perianto trovasi in essi il giudizio della veriià. Essi 
i>oD riconoscevano altro giudice della verità che la men- 
te , Beo cMcndo io «oi altro principio., il ^uaJe passa 
<ii«ceniere il semplice, J' ono ^ l'I^eotÌGO-, e riguardarlo 
tale nel fatlo ; tale obbiétto del noftro tpìHto dibiM-^^ ^ 
vano idee secoodo Platone. Per ciò che spetti ai santi, 
li riguardavano come deboli, tardi ed incapapi a pene- 
trare in qualsiasi modo le cose medesime ^ che senilwa' 
che r uomo conosca ce! dì loro mezzo; onde conchia- 
devano che tutu quella parie di cognizioni eh' è fondata 
sulla di loro lesiimonianza , non fosse altro che opinione 

* o Qooghietiura , per esser le cose in on perpetuo movi- 
mento e ; atto <$iò eh' è corpo non serbando giammai 
uno stato .d'identitiu £ in quan.to àlla acìenza propria- 
mente detta , npo la credevano io. iiessona parte, eccet- 
locbè nelle noz^ooi dell' anima > dedotte e aviluppateio 
Yiriù del ragionamento. Zenone medcsimàmente.sosteiieva 
che appresi gli oggetti da' sensi, e da questi approvati , 
operazione cU' egli chiamava comprensione , se oi^ avve* 
nisse di maniera da non esser possibile di rimuover tal 
comprensione colla ragione, ne risulta la scienza^ ossia I.i 
cognizioue. Egli prealava fede alla comprensione soltanto 
lelativsmenle ai 8e,nsi.e prestava fede ai sensi per la ragione 
che noè jtale compreniiooe può parer vera e fedele j non 
già die oonpXindesse tolto quanto poò esistere oelU cosa 
percepìla ; ma perchè non lasciava nulla di tutto ciò 
cbe poteva cadere obbiettivamente bel aobbietto , il qua* 
le rimane libero da essa compri^nUtone^ e perchè la 4ia^ 
tura non ci ha dato altra regola o principio di cogni- 
zione per guidarci alla conoscenza di se medesima. ( V. 
C/c. Qucest. acad. Lib. I.). Or uelT uno e n eli' altro 
modo di considerare la cosa si suppone sempre T auto- 
rità delLMnlendimento > dello spirilo, della mente, la 

' quale dee valutare esse percexioni. Ciò che dunque que- 
ali filosofi tutto altribóivaoo all' intendimento , Emma- 
Intele jLant in patte glido attribuiscie per ciò che. ri- 
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guarda alcune specie d' idee , quali. 9owà apponto le idre 

assolute e necesAorie. 

Nella Introduzione alla Cri fica delia Ragion punì, 
egli afferma che ugni nostro capete incomincia con la 
sperienza , ossia colla impicssiouc degli oggetti estei^ni 
latia su i nostri sensi. Da cljie altro in fatti, egli dice, 
petrebbe essere al proprio Mercjsio eccitala U facoltà di 
coàofcerc , ov« ooo lo ioss/k dagli ogg;eUi che affettaino. 
i ttotiri ien« f o fn parte producono rappreseoUstoni per 
•è aiettlf in parte ;iiettono in. ftsioiu l? otl,iiadioe del no-: 
«Irò inteadimiento A confrontare > accoppiare o dividere 
quelle tali rappresentazioni , onde ridurre le iinpressìo-. 
ni sensitive a quella tale cognizione degli oggetti che si 
chiama sperienza ? Nondimeno , quautuoque ugoi nostra 
cognizione sorga ed incominci cp/t la sperienza , non pei:- 
ciò ne viene che tutta sorga e nasca dalla sperienza. £d 
a questa veramente filosofica dis^iq^ione dee porsi ménte, 
per vfder'dUftR» nella qvtetioiic della origio.e delle no- 
stre idec.$ al che non <t . è badato da^'ienittalislii $ocos^ 
. nonfòtaoy potandp. etieva per/ avventura la nostra cogni- 
ìuooa «perinieutale ud composto di clè che noi riceviamo 
per metzo d' imprcMiOol e* dì ciò che floinmi-oiitra da «è 
stessa la nostra propri» fjicnltà di conoscere , mediante 
la occasione delie impressioni deUensi , non distingtic- 
rennuo quanto è fornito in qualità di materia prima il ai 
sensi , da quanto vi può aggiugner^ del suo la della fa- 
col i A , pria che un lungo esercizio ci avesse r^nduti ca- 
paci di tal(^ disiioaione. Egli duoqiie loiàena darti tale 
«pede di .oogaitione | la qoala m indipand^nie dalla 
•perieoza ^ andpe da lirtte inpresiiìoiii-de^senei » e cbia* 
siaodilla a priori daÌF Ofttpirioa la distingue, io quanto, 
che quatta ha la saa fante, a ppBienoìi, cioè dalla spe- 
rienza. E poiché vi ha parecchie nozioni , le quali , seb- 
bene a priori j emergono tuttavolta dalla sperienza ; at- 
tesoché , quantunque non le deriviamo immediatamente 
da essa sperienza , le riceviamo nondimeno da una regola 
generale che abbiamo desunta dalla sperienza medesima; 
ckiania pure le cognizioiii a priori , alle quali non è 
li^aainiaMo aiMinlalpeala niilla'di et^^pirioa. Coiij evenir 



pligmisi J*'|>roposi«(MMi s ogni fiAinblameBto lia la stia 
propria causa , h a priori , non però pura , peifciiè 1* i- 
dea dei cambiamento è dedotta dalia sperieoza. 

Kant sostiene posseder l'uomo certe cognizioni an*- 
it^rìori ad ogni senso e sperieoza , e Don andarne mai 
privi) neppure il volgare int«ndi mento. Xutto ciò che nel 
sapere umano espriM alla' coieieo^a una necessità ., ed 
$tmvefstdUà mt to ii t tm k cogniaiott«f a pnori o aDiicipaia,- 
ed apparùcBe alla ngiona pura ; lutlo ciò per lo cé»- 
traii^/clit Ti «fprìmte \f mcciehniaiiià noa g«neraltti* 
cimparativa è posticipato , ed «pparlìmit alla aperiensa. 
GunsideriM in «è Jtesto il Becessario , nelle cognizioni 
chiamasi puro, e chiamasi empirico V accidente ile o A an- 
che ì^unìversa/e sempììcemeute comparativo , come T as*- 
sioma che stabilisce tutti i corpi essere gravi, il quale è 
derivata dalla sperieoza , che imprime ai suoi giudizi una 
univeraalità reli^tiva e assoluta. — La possibilità ed 
MÌi09MA'M4^4ttnMio laperc poggia sali complesso delle 
rnyjiiidlrf fiém ^ ut. aMÓtouec la Bloiofia traicondoutale*. 
La veritìl'al questo priodjphir è conciliata dal Àtto | giio*" 
che non può dtiii(Ìtarsi esistere ncUfei cotckjoao una diver«^ 
sità essenziale tra -oi^cà'è necessario o ciè cb^à acei-«- 
.denlale nella cognizione. Ora non può il necessario essere', 
derivato in veruna maniera della sperienza , come quella, 
che ben dimostra ciò che avviene-, ma. non dimostra te 
cose doversi succedere nel modo che accadono. — Cbe 
poi si dieno simili giudizi necessarii e siretiaiuente uqi~ 
versali e quindi^a priori , e veramente inerenti all' u- 
luoDO' imendlàieslo , gii asfionii' delliL mateiDatìcà il di- 
moftmoo; .e dii'fissso vago di avvile diailf «so piii vol« 
gare doll^ ioteaditnemo^ la proposizione « ogni matàfeioiie 
dipende da una. cagione a potrà servirgli di |^rova; nella 
quale tesi, la stessa id^a di una caasa contiene manife-f 
stamenie anche le idee di una necessità di combinazio-. 
ne, e di una illimitata universalità nella regola ; che se 
si volesse derivare eoa Humc da uno spessii» ripetuto ac^* 
coppiamento di ciò che accade con ciò che precede , e 
quindi da una abitudine emergente di combinare le rap*" 
presentazioni , non sarebbe che subbiettiva la necessità 
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4^ie rufullersUM da tale abitudiii*.' OlirMecìò i pi incipit 

/:U/i a priori ai potrebbero persino dimoslrarc indisp^n" 
«abiti alla possibilità della spcricnza niedesima ; in falli 
onde mai questa ricaverebbe la propria cerlcsza ^ ove giti 
rniptriche iossero per se ^tesse ^ e quindi avventizie le 
regole > giusta le ou ali essa procede^ e come animeltere 
io tal caso che tali rtgoU aycitero valore di principj 
e di Irggi prrniiijfe? CbeaBsi ooa folo Jie* gindizj » ma 
nelle «tette idee pu6 dimoalrarii 1* origine a primi come 
quella cbe si dimostra per iè nedeeiBia io ftlcnae di loro, 
i'ioviamoisi in latti a distaccare a poco a poco col peri- 
siero dal comple'^so deli' idea che abbiamo del corpo , 
tutto ciò ehc vi è di empirico, quanto a dire il colore» 
la durezza o la mollezza , la gravità ed anche la impe- 
netrabilitJk ; resurà sempre , ne vi sarà forza di pensiero 
«Ile valga a scancellale lo ^puzio g à prima occupalo dal 
corpo, non ostante cbe questi sia scomparso del tolto. 
Sfolla tteaM maniera te dal .aoetro -coneetlo -empirieo di 
un oggetto qualunque , sia esio corporeo ad altfo^atao* 
chianio tolte le proprietà e modificaziotti apparale d»llft> 
«perìtoza , non è pertanto possibile che. poaiiaaao togUei>- 
^1 quelle perle quali ce lo immaginiamo come una so- v.^ 
stanza , come alcunché di aderente alla «ostante. ( V« 
K-dtiT , Critica dtlla ragion pura ^ voi. 1 , J. i e 2. 

In quanto alla sintesi adottata da Emmauuele Kant, 
noi stimiamo che un tal metodo sccltu dai filosofo di Co- 
nisberga si trovi abbastanza giustificato coi sno gran ten-it 
taiivo filosofico, che, coaie.fi espritne Conain-, onorò la 
fine 4el secolo XVIU. « Regnando i n^eiodi^ egli dice 
» é V cmpirliAe da •»ificazioni , sane i^n nomo ( Kant ), 
» il quale inUpiprese di detertninare pid profondameou 
.1^ V elemento scientifico, delle umane cognizioni , e con 
tt ciò il vero metodo, e che, a sconcialo di lutti i filo* 
» soG conleniporauei , trovò l'elemuito scienl.fico nel 
/) carattere di nqivcrsalii» e di necessità che attribuì a4 
'» una parte delle nostre cogttizioui. Tulle le nostre co- 
li gniziuni , per parlare la lingua bizzarra , se yoolsi ^ 
tt uià precisa e chiara del filosofo di G>tiiib«rga , con<% 
tcn^vQo UU9 parte, m.aiqri^le , doi deU cs\ern\,e >flr<nh's 
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i> tigientt cofit la ipeiìeon , ed tuia parte fbrìnale, quaii- 
9' io a dirle desunta dalla ragione, la quale, intervenendo 
» colle sue leggi , dà agli elementi isolati p diversi e fug* 
» gitici della- «peiieoza e de' senti , la sua propria fw" 

)> ma, un elemenio intellettuale che li collega e coor- 
)) (lina ^ e ne la pensieri e proposizioni. Ogni cognizione* 
» rejle è complessa^ composta di una parte materiale e 
)> d* una parte formale. L' analisi volgare , ( il sistema 
lì fav.urito del n, A, ) si ferma al cuinposto \ ma 1' a- 
p nalisl filolofica condiste nel dividere i^dae termini per 
» •p|tlic*r8Ì. all' uno de' doe, alla parte nniverMle e ne* 
Il <;emria , alia forma della oogninone> • ad elerani 
» ^empre^dal composto all'astratto , dalla ragione con* 
» liderala oelie sue relaaioni col mondo sensibiie^^Ua' 
n ragione considerata in se medesima e nella sua pu« 
}> rezza. Kepristinare l'indipendenza della ragione, de- 
» terminare con precisione tutte le leggi che ne emana* 
* T» |io , enumerarle e classificarle sistematicamente; 8yi« 
» luppare la loro azione e'I loro meccanismo interno , 
« «sa^minare icropolofamènte la loro pili alta capacità e 
» ' Del tempo isùàso il loro limite Decessario « e rìmanerai 
» sei9pre nelU sfera suprema delta ragionò aeoM. alena 
» epn latto, eòlU sperienza« a' ciò senia misticismo e la- ^ 
]> natitmo di soifia alcuna , con un taietodo di oiserva- 
9 zione psicologica, profonda^ regolare e luminosa ^ tale 
il è 1' idea della Critica della ragion pura di EadI*'^ , 
CousiN , Argomento al Filebo. 
£ senza parlare piii a lungo del sistema di Kant, 
veggiamo per poco <^ual progresso abbìj fatto ai di nostri 
a lai proposito la hiosofia. Ciò clic uoo lia guari il no- 
stro A, osservava conira il filosofa di Conisberga , og^i- ' 
giorno presto a poco oppone il sig. Bronsiais al sig. Viclor 
Cousin. Ma questo sommo filosofo ha io particolare con 
mirabile chiarew dimostrato , come le idee neeuuaU 
ed aàsoiuiey le quali vengono nella nostra mente per 
tult* altra via che per quella de' sensi , sieno eccitate in - 
noi , e alla nostra mente suggerite per inlcrvento della 
sperien'Aa sensibile. Ma con ciò non ne viene per consc- 
^u«Uj{,a eh' esse^ lo sieoo immediatamente per mez20 di 
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rasa sperienza. Isella Leztotie XVII del Ifl voL delia 

Storia Mia Filosofia, dove egli esamina la dotlrina di 
liOC&.e sull'idea delio spazio ^ chb questo filosolVi riduce 
a qnella di corpo , dopo di aver mostralo come e con- 
Iraddefla da' fatti c da Locke ntede^iimo , disiìnguc l'or- 
dine logico j che Kant cltiama il fondamento itgivfti e 
l' ordine cronologico delle nostre idee. « Vi ha due &ov\q 
di origini» egli dice; vi lia nelle umane cogBÌzti»nì due 
ordiui di relasiool. Date due idee^ per esempio quella. . 
di «orpo e qntlla di spazio , può ricerearsi te r unv siip-^ 
ponga o no <i* altra ; ac ammesta 1* aba , non amroet- 
laudo l'altra non i^ineorra in un paralogismo. Baia 
donqne l' idea di corpo e (quella di spazio, quale delle 
due suppone l** altra ? qn ile è la condizione logica delio 
anuiietlersi J'alira ? Prendasi qualunque corpo ad arbi- 
trio ; non se ne può ammettere la idea cbe a condizione 
cbe si ammetta nel tempo isiesso l' idea di spazio ; senza 
di cbe si uinrneiterebbc un corpo, il quale non sarebbe- 
.ìwf aleona parte , ed un tal corpo è inconcepibile a n^cntè 
«mano/, 3i prenda un aggregato di' corpi , od on eorba 
aolo'^ giaccliè ogni corpo è pare ira aggregalo diparti ^ 
qnaMe soOo -pHlL o m< no distanti fra loro , e coesi&toni» • 
nello 'Slesso tempo 1' una insième all' altra. Ma la idea 
di spazio è la condizione dell' idea della coesì>ten7a e 
della distanza; perchè non vi potrebbe essere disianza ira 
corpi o tra Je parti di un corpo senza spazio , e qual 
coesistenza è possibile senza una continuità qualunque 
ho stesso accade della contiguità. Distrulla col pensiera 
la continuità dello spazio > non può immaginarai ale)|Dà 
dìitanaa % ninna' coesistenza^ otona coUt^oità è possibile*. 
I>ippiii Jii conlinuità consiste neUa ostensione. La idea 
di estensione non è adequata à (|uclla di corpo; gbccM 
l' a Itribato fondamentale del corpo è la rosisrenza^ e da 
«{vesta nasce la solidità ; la solidità non implica che 
ella sia estesa. |ia' tedteosione tìon esiste se non cbe a 
condizione di una continuità, cioè dello spazio. La esten- 
sione di un corpo suppone dunque già lo spazio*, lo spa- 
zio non c il corpo o la resistenza , ma ciò che resiste ; 
rcòi^te solamente sopr^ un punto q^uaiuoq^ae reale ». o« 
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ogni punto reale qualsiasi è esteso , è nello spazio ; se 
togliete via dunque La idea di spazio e di estensione, nou' 
si può supporre alcun corpo reale. Meli' ordiae logico 
adunque aule omaiie cogniiimil , non è T idea di corpo 

Saclila- eh* è la ooodisione lo^ca éàV ammeiteni Pidca 
r spazio ; ma V idea di spatio al contrario , V idea di 
una coDtinaitfc • l' idea di ettensione , è la Qoudiiioiie lo- 
gica deUp ammettersi la men^^ma idea dì corpo. 

» Ed ecco come è fatto manifesto che l' idea di corpa 
ci è data dai tatto e dalla vista, cioè dalla sperieoza, 
e dalla sperienza de' sensi ; e l' idea di spazio al contrae 
rio ci è data air occasione delP idea di corpo , dal pen- 
siero dall' intcndimeato , dallo spirilo , dalla rag^ione, 
dm ana poteota in fine differtote dalla sensatio^e. Da 
ciò qaelU forcsola kaniiaoa i ^idea^pwa e ràuo^tah 
d^Uò ^paaitO viene si poco daUm tpeìienaaf àh'Mtè ia^ 
9oneUt^ilKHJÌÌ Mperienza : e qaesla ^brmola ardita H 
di nii* esattezza incontrastabile considerata riguardo al- 
V ordine logico delle umane cognizioni. 

)) Ma non è questo 1' ordine unico della cognizione ^ 
^ la relazione logica non esaurisce tutte le relazioni che 
possono avere le idee tra loro. Ve ne ha un altro ezian- 
dio , quello di aoterioril^ e di posteriorità^ V ordine dello 
«viluppo relativo delle idee nel tempo , il loro ordine 
eronologico ^ e «otto queMo punto ancora può eoiiside-' 
carsi la. quettioue della origine delle idee. Qi* dunque TI- * 
dea di spazio , condizione logica di ogni sperienza sensi- 
bile 9 è al pari la condizione cronologica di egiii spe- 
rirnza , e dell'idea di corpo? Certo che no j a voler 
Coiisid*-rare le idee nell' ordine , in cui sj producono nel,- 
r intelligenza , a non voler ricercare altro che la loro 
istoria e la loro comparsa successiva, l'idea di spazio 
non precede quella di corpo. £d io fatti c si poco vero 
che ridea di spatio supponga cronologicamente Tidea 
di corpo , cì^e Bént^ avere Pidca di corpo ^ non si .po- 
Irebbe aver mai l' idea di spazio. Tolgasi ogni seosawH 
ne* tolgasi via la yisUed il latto , non si uvrà più al- 
fiuna idea di corpo , e per conseguenza alcun' idea di 
ninno. Iio ^pasio e il luogo de' corpi; chi non ba 1* i* 
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tle« di un corpo, non avrà giammai P idea dello spam 
rhe lo rÌDchiu«Ie. Rasionaliutfott , «cioèlo^ioameDle , ov» 
n invai aTeise l' idea di «pasio , non ai paò avere quella 
di un Corpo | ma la propnaiaione reciproca vera ero*, 
nologicamente ; ed in fatti , l*idea dì apntio non viene 
alla mente che coli' idea di corpo; e siccome Doii si h'v 
l'idea di corpo, senza che tosto non si abbia quella di 
>pazio ; ne segue cbe queste due idee sono contempora- 
nee. Oltreacciò non solo può dirsi che 1' idea di corpo è 
coniempQVanea coli' idea di spazio ; ma può dirsi , ma 
CQUvien dire che le si^ anteriore, la fatti l' idea di spa-^ 
zìo è 'conUinpomea all' idea di oorpo nal senso cbe » 
loitochè fi Ila l'idea di corpo « non ai può aTcre quella 
di spazio ; ma i biaognalOsin fine chi si avesse dappri- 
na quella di oorpo , perchè quella delio spasio cìie lo 
conttena ' apparisse. Per l'idea di corpo si ha dunque 
quella di spazio Tolgaii via V idea di un corpo, non si 
avrà giammai quella delio spazio cbe lo contiene; l' una 
itiea può dunque esser cliiamata la condisione istonca e 
cronologica deir altra. , - - 

n Qau adunque r idea di corpo ^ viene all' istante Dèl« 
la .BÒatra- mente auella <di spasio ; woà, -se questa con^ 
siona. Bon si"verinoaa9e » l' idea di spacio non enttecebbe- 
giammai •fieli' iniendimenlo. Quando vi vi si ferma* 
e vi persiste indipendentemente dallMdea ^ài corpo dm- 
ve 1' ha introdoiia ; (giacché si può supporre lo spazio, 
senza corpi ^ ma non corpi senza spazio. Non è ora pos- 
isibile alla ragione di comprendere 1' idea di corpo , se 
ontic patamenie non comprende l'idea di spaz^io ; ma ne* 
prìmoidii delie umane cognizioni j se non fosse stata data 
l' idea di corpo , giammai l' idea di spazio uod sarebbe 
entrata Bell'mtandimeeto. L' ulta è slata condisfone cro- 
nologica dell^allra> come l' altra ne è la condiiione lo- 
gica/ Or dunque logicamente gl'idealisti e E^ant hanno 
ragione di sostenere che la idea pam dello spaaio è la 
- conditione dell' idea di corpo e della sperieoza; e ero- 
iiologicamente gli empiristi c Locke non hanno torto da 
parte loro di uiTermare che la spcrienza , cioè utl caso 
nostro ia . «eusazioue ^ e la seasaxiooe della vista e dèh 
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latto, sia la condizione deli' i<lea di spazio e. dello svi- 
luppo della ragione. 

In tal modo ragiona il sig. Cousin sulla origine 
-delle nMHnB idc«, e per meglio lUosiirare la preterite 

• ^oeMtòoe riportiafbò ciò eh' egli dioe altrove e queiKi 
tstesio própee&CO. « h* idealismo in generale trascura pUi 
o meno la questione della origine delle nostre idee ,'e 
le considera soltaulo ne' loro caratteri attuali. Collo- 
candosi nel colmo dell'intendimento sviluppato come è 
al presente , non ne ricerca le acquisizioni successive e 
lo sviluppo istorico non ricercando l'ordine cronolo- 
gico delle idee, si ar;-esta alla loro virtìi logica. Locke 
al ' contrario coir gli 'altri seguaci del sensualismo, preoc* 
'eupaio delle orìgine idi esse idee da^feàii , ne trtscura 

. i caratteri attuali, e coofoDde' 1» loro eonditione ofMM»* 
logica col di loro fondamento logico « come lo cbiaM 

• Kant, e la polcaia della ragione con quella della epe-* 
rienza che la precede e la guida ; ma che non la co»li- 

. loisce. La sperienza de' sensi , considerata nel suo giusto 
uffizio , è la condizione, e non già il fondamento delia 
conoscenza. Che se proceda piìi lungi , e preten<la di 
coatituiìre tutta la cognizione, cade Dell'empirismo, ch'c 
1' oppoito dell'idealismo; il quale per parie Sia è -la 

< etagerasione della poleuia propria delle ragione sulla 
sperienaa , i' annui lamento o l' obblio della oondi£iooe 

. Chinolìojjiia e sperimentale della cognizione, nella preoc- 
e^paaione esclusiva de^sàoi principii logici e razionali.» 

Il medesimo ragionamenlo applica aliresi il big. Cou- 
«in all' idea dell' iufinito , a quella del tempo, ec. che 
Locke e i suoi segnaci pretendono dedurre tacilmeiitc 
dalla sperienza^ cioè dalla sensazione , e dalla riflessio- 
ne j a proposito di che rimandiamo il leggitm^ al suo 
111 volume delle lezioni della Storia della fUosofia^i^ 

A voler dunque beo ragionore^ sulla 'presente iq«e- 
siione risoluta la quale molte altre per se ne vengono 
risolute, e la di cui applicaaione a quelle aneòrar si esten- 
de clié -rignerdailo l'uomo morale ) non si dee confondere 
la condizione cronologica delle idee colla loro condizione 
lugica^ i dati sperimentali esieciori o interni , alU con* 
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dizione de' quali l'intendimento concepisce certe idee^ 
colle idee medesime. 

£ poicbè il n. bene avviit di doTeni U filo<^ 
•ofi» «tteoiefe alP onervasione de^ latti • allardiè raolil 
.rottamania ^adiaare delle fiuiiiaDi del nostro intendi-^ 
: malici la moderna filoao6a olire i Catti daP fanti altri 
. ne ri^nosce d' una natura diversa , i quali non sono vi- 
aibili all' occhio, né tangibili alla mano ^ che sfuggono 
egualmente al gusto , all'odorato ed all'udito, e che 
nondimeno sono osservabilissimi e capacissimi di esser 
provati con assoluta certezza. La realità che cade sotto 
1 nostri scosi I a cui i aenaaalisti i^id^ur vorrebbero le que* 
ilio«i Bhmàeht, mm h latta la raaliUi na ve n' ba un 
alua amrvablia al pari di ^nella da^ aiti aeniibili , ab« 
liandiè lo aia in diverso modo ^ od in cui ai scovrono 
falli d' una specie diversa da quella da'ialti tensibili me- 
desimi. Tali falli sono i fatti della coscienza e del si-riso 
intemo f net di cui teatro apparisce per l' umano inten- 
dimento un ordine di fenomeni , che sono si reali ed in-^ 
«Jontraslabili , quanto i fatti sensibili. Ammessi quindi 
fatti diversi da quelli de' sensi , deesi ammettere del pari 
un'altra apecie di osservazione diverba da quella che si 
Da mediante Ì acnti y-e l'amfe def aeoinaliati è di aver 
traiemalo tale speoie di otiInrYaflioBe e di fatti. Sensa 
dir davvantaggio su questo ponto, il leggitore può con 
fruito ricorrere all' eccellente pre&sione del sìg, Joaffr&f 
tkìV£tguÌ9^ c/tf PhUasophie morcUe par M. Dvojld 
StstvarT , nella quale si dimostra colla piti grande 
chiarezza e la natura e ia certezza dì tali taui> c la loro 
differenza co' fatti sensibili» e si coufuiano i sensualisti 
e i fisiologi/ i quali hanno cercato di risolvere le questioni 
filosofiche co' dati dell' osservazione sensibile , riduceudo 
ai fenonieni fiaiologici i principii dell' ideologia , delia 
Morale 9 dal diritto politico i della teboaa religiosa e della 
filosoaa del bello. 
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KOTA. al Capitolo. IX. 

' Mia questione della spiritoàliià ^ell* ftufitn gitnr» il 
iriflrtteffe Ab mo a tanto obe'P-inletleKo consenrerA il 
teQitfneMo del mondo interno o (iella coscienza e la vista 
eie] mondo etterao ; «arA'per lui cosa impossibile il oon*- 
fondere quello che sente con quello che vede, o quello 
che vede con quello che seme. Inoltre vi ha dell'essere 
in ogni pensiero j imperocché ogni pensiero , ogni alto> 
o|;ni fenomeno interno si collega necessariamente ad un 
subhietto , ad un principio attivo e pensante, centro di 
ogni esistenza , da eui partono ed a cui si terminano 
tntti i raggi sparsi della vita , dell' attività a del pen- 
«irro. Pretente nel primo come nell' altimo finto oflla 
«eadentai quatta nozione elementare e semplice non ab- 
liandona • giammai l'umana mente che aggrava ad on 
* tempo e sostiene colla grandezza e la fòrza eh* è in lei. 
Or come non ripetere questo maestosa idea dell* esisien^i 
da un principio diverso dalla sensazione , la quale di- 
vien tale sempre senza easer giammai ? Senza addurre 
finalmente altre pruove meiafisiche della spiritualità del- 
l' anima , contro coloro che la negano e che fanno la 
materia etema , ci piace riportare il leggente ingegnoao 
ragionamento di un moderno filosofo» 

La senmtione intima dell'io è sempHce.^ Stabiliamo 
l'uomo compoato di parti materiali isolate a, 6,c,ec. 
Se r io , o la sensazione dell* io , è inà, o in ò, o in 
c , è altro che a » o ò , oc; e per coosegnenza non è 
affitto materia. Se è a, o ò, oc, i. sarà eterno come 
a , o come 6 , o come c; 2. essendo a, per esistere non 
avrà alcun bÌM>gno di ^ ^ nè di c; essendo 6 , non avrà 
per esistere alcun bisogno di a, nè di c> e cosi del resto. * 
£ per oonie|ueiiia , non è né a ^ né 6 , né o; nè in a, 
ni In ^ y né in c. Non potrebb' essere in a 4* 5 -|- c , 1.. 
perchè è semplice » a. percliè in tal caso sarebbe altro 
che a -f ó «f* €. Non potrebb' essere ^ *f ^ ^ » perché 
è templiee , e pcrcliè a 6 «f c non è altra co«a che 
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una anione di parti isolate , in mona delle quali potrd>be 
trovarsi. £ per cotiscgaente risulta dalla combinazione 
di a, di^9 mc> ec. Ma lai riiàltato «ssendo diverso ds 
a,oèf o c, o da a + «e segae che Vio è dì- 

verso «Iella materia» ( V. Diimai« noia ad JUMerhois , 
IMit sur t Momme^ cto. 
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DE' 

CAPITOLI DEL SECOiSDO VOLUME. 

♦ * 

. . CAPITOLO QUIjNTO. 

Stato della fisick generale prima dello sviluppa- 

mcnio dello spirito filosofico , e tjuadro de' no- 
stri progressi iu tutte le scieaze naturali e spe-* 
rimenuli dopo questo aTiluppamemo. • • • .pi 3 

La fisica la melafisìca rientrano nel patrimonio 
de' filosofi, p« 4. -> Non vi ha che una ^ola scienza , 
queiU della natora , - I«o spìrito amano | limitalo ia 
èk, vaol scovrire ogni cosa, p. - D^lte eania fioali, 
1^. -Errori m fisica. di Garleiio e di altri moderni filo-» 
sofi ; p. 7 e seff. - Onore nniversale renduto a' ^rincipii 
di Mewlon , p. io. -I prodigj operali dall'arie di osser- 
vare sono dovuti a questi filosofi, p. il - L'arie di os- 
servare può solo guidare aUe scoveite, p. la..- Assurda 
pretensione di definire ogni eeta, p. i3. ^ Imperfc^nont' 
delle definiaioni in generale , iÒ^ Delle definitietii' im 
isitat p.'i4. - Delle caése secondarie , p. i5. -> Progreirt 
nelParte finca dovuti alle società dotte , p. 16. - 1 pUi 
celebri Astronomi, Geometri, Botanici, ^Naturalisti } Mir 

T. II. 16 
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neralogistì nella moderna Europa , p. 16 i^. - Musei e 
collezioni delle produzioni di diverse contrade, p. iB. - 
Perfezionamento dell'educazione degli animali, p. 19. - 
Nuova Chimica - Riforme importanti nella Medicina ; 
ricerche di Santorio^ Hervey, ec. , p. aa. - Medici ri- 
nomati per le opere loro , iò. - Scienza anatomica per- 
fezionata^ p. iLL. - Della Chirurgia ; p. 22< •* Della mec- 
canica y Ul. " Arte della forilQcazione , della meccanica ^ 
p. - Della Vcierinaria , c della Farmacia « p. afi^ - 
Opere snlT agricoltura , p. - Della elettricità e degli 
aerostati , p. 28^ * Doversi evitare il dubbio assoluto e la 
cieca fiducia, p. - Necessità di classificare gli oggetti 
per sollievo della memoria , p. 36- Non conviene genera- 
lizzar nulla prima di saper conoscere le particolarità e '1 
complesso di tutte le cose, p. 3y - De' fatti connessi , e 
de* fatti isolati lò. - Il legame delle nostre idee dee es- 
sere quello de* fatti j p. 3q. 

CAPITOLO vr.: 

Delle relazioni che Io spirito filosofico ha con le 
scienze esatte^ e de' suoi effeiii nella metafi- 
sica p. 41 

1^0 spirito filosoEco deve mollo alle scienze esatte, 
pi. 41 - Le scienze e^atie devono molto ancora allo spi- 
rito filosofico j "ps ^ - Della metafisica ^ iò, - Come era . 
prima coltivata, ih, - Dell* osservazione e della spc- 
lienza applicata alla Metafìsica^ p. ^ e seg,-0^b che 
rende la Metafìsica oscura , p. 5^ - Ipotesi di Cartesio e 
di Leibnizio , ih, - Dell* unione dt 11* anima c del corpo, 
p^ .^2. Opeiazioni della metile umana ^ p. ^-.DelpaA 
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rogone delle idee , p. M - Della veriià e dell» errore 
p. ^2 - Delle nostre sensazioni , ib. - Le nostre idee sì . 
accrescono colle sensazioni , p. 

. CAPITOLO VII. 

* 

Esame del sistema di filosofia critica pubblicato 
,da Emmanuele Kant, professore dell' università 
di Conisberga p. 

Alcuni Alemanni hanno preleso di non esservi Me- 
laSsica prima di loro, p. fio - Kant , - Ciò ch'egli 
chiama concetti puri ed idee a prìori , p. fii - Loro esa- 
me, p. Sii - Ciò che costituisce , secondo Kant, la intel- 
ligenza umana; confutazione del suo sistema, p. 64e seg.— 
Tallo io esso è falso, perchè tutto vi è assoluto, p. fej^ 

CAPITOLO VIIL 

Osservazioni sulle conseguenze che Emmanuele 
Kant deduce dal suo sistema e che vuol tras- 
formare in regola di logica ed in priucipii fon-» 
damcntali della conoscenza umana p. 85 

Pericolo delle conseguenze che Kant deduce dal suo 
proprio sistema, p. Che conviene itiieadere per prin- 
cipii , per idee fondamentali , p. - Il filosofo ale- 
manno s'inganna nel voler collegare idee generali ad 
obbietti particolari , p. SS - Nuova confutazione delle 
idee a prìori , - Li sintesi è il metodo favorito della 
logica trascendente di Kant, p. 8^ - Nccessilà ddl'a^ 
nalisi^p. ^ - Vizio del ragìouamcHto di Kaut suU' a- 
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nalisi c la sintesi , p. 91 e seg. - La logica non è nna 
scienza a priori , conìc non lo sono del pari tulle le al- 
tre scienze p. 96 - 1 fatti sono i veri materiali delle no- 
«tre cognizioni I iò, - 11 sistema di Kaoi abbatte i fonda- 
lutati della eertezsa nmaiu » p* 97 e 

CAPITOLO HL 

Deir abaso che si è fatto in meta6sica delle no^ 

stre scoverte e de' nostri progressi nelle scienze 
naturali 9 c dei materialismo considerato come 
al primo efletto di tale abuso...4 p. 116 

' X moderni Fllosoà voglioaft talt« attribuire!» al mee- 
etidsHIo delF anirerso , p. 117 - I progressi da nof falli 

nella fisica ci hanno francati da molti errori , p. 118 
A forza di studiare la materia , non si è riconosciuto 
ch'essa soltanto, p. 119- Dei materialismo, iò. - Di Spi- 
Boia e del sao sistema^ p. 119 -Di Boonet.e delle sue 
epiere» p. lao - La Mettrie , Elreaio » Diderot j %c ec. , 
p.ijii e se^» « Esistenaa nell'oomo xli «b pHndpio miieo 
ed indiyisibile, efae noa si può eeufeodero col ^erpo i 
p. i3i - Dell* aoiina de'brati, p. i32-Unione dell'ani- 
ma col corpo, p. i34 - Grande differenza che passa tra'! 
ragionamento e la sensazione , ià» • Della volontà e della 
libertà , p. i36 e M^. - DelP essera e 4t\V ordine morale, 
p» i38 * Polenta momile dall' nomo , p% 1 39. 

CAPITOLO X. . 
Deir ateismo. p. 142 

1 iaUi ri^ìonamenti de' maleri alisti portano air a-i 
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teismo f p. Gotiftt razione de' di loro errori , p. 14? e 
seg-. - Della suprema inielligcnza , p.148- La natura ma- 
Di%ta DiO| e Dio spiega la calura^ p. 149, 

CAPITOLO XI. 

Della Immortalità deli' anima e d' ima vita av^ 
venire p. 164 

Il dogma della immortalità dell' aoima emerge dal 
dogma della esistenza di Dio , p. 164- Vita morale ed 
ìtitellettaale dell' nomo , p. i56 - Confutazione delle ob- 
biezioni coatra l' immortalità dell'anima , p« i56> - Del 
mondo fi«ieo' e del mondo moràle, p.i$7- Della eo- 
•densa , p. 160 La jmmorlalità impressa nell'anima ng-, 
•Ira di nnita alla perfettibilità^ p. 161- Negare la im- 
mortalità dell'anima è distruggere tutte le nostre rela- 
zioni con Dio, p. i63-È inatil cosa di confutaré i la^ 
gionamenli di coloro, i quali pretendono che Dio es- 
sendo sovranamente grande , ninna cura ha degli uo- 
mini , p. 164 - Obbieidone deianta da' disordini che re- 
gnano nel mondo , i6. 

CAPITOLO XIL 

Che convien pensare della opinione degli amori^ 
i quali negano la possibilità di somministri» 
prno?e filosofiche deU' esist^iza di Dio , e della 
immortalità deir anima 7 p, 168 

Le verità dell'esistenza di Dio , della spiritualità e 
della immoriaiiià deli' anima sono verità filolofiche di- 
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mostrate da pruove propriamente dette^ p. 1 70 - Io qua! 
modo Cartesio ha provato la eaUienxa di Dio^ p. 170* 
Féoéloii l'ha provata con pruove ff^niibili ed aairatle« 
171 •Sottoporre il ragionamento alla -apedciisa non è 
rmonxiare di ragionate, «^••Dio provalo <d Mmanuato 
dairnoiverio, p. 173. 

capìtolo xiu. 

■ 

pi ateani si^emi particolari, i quali non avendo 

il pericolo del materialismo , nascono nondi- 
.meno al pari di questo da ,una falsa applica-* 
. stone delle acienie sperimentali alla snetafi-^ 
sica. «. • • • p. 175 

^ Le forze morali e l'ingegno umano sono stati sotto- 
poni ti calcolo y p. 176 - Congbiettare di fjavater mila 
fisoaomia , p. 176 • Emme del sdo sistema , tò» 

- . CAPITOLO XIV. 

Lo spirito filosofico è estraneo alle belle lettere 
ed alle arti 7 • • • ; r> •««•••« • • «p. 178 

' Le lettere e le Belle arti precedono generalmente 
It tcieiiae t la filesoiÉa , p. 178 - 1 primi efoni di una 
filosofia nascente preparano il M iecolo di Luigi XIV, 

p. 179 - La filosofia è sempre più o incao contempora- 
nea delle belle arti e delle belle lettere , p. 180 - Lo 
spirito di aggiustatezza e di osservazione avea già fatto 
multi pfegrmii , allorché .Bacine» Molière e Boileau fio* 
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firono ra Francia 1 p»*i8a /> Le lettere e le be^e arti 
mon fioriranno giammai in una naaione che non ba fi-, 
loiofia » p. i83 - L' arte di pensare e qatlla di parlare 

non possono scompagnarsi nelP eloqnensa» p. |85 - 1 can^* 
giamenii celle lingue , nelle idee e ne' eestnmi sono ar* 
venuti soltanto allorchò sì ò cominciato ad osservare ed 
a ragionare, p. 186 -Dello spirilo di società, lò. - I 
pfogresii dei buca gusto seguono quelli della ragione^ 
p. 188 -.Biasimo contra lo spirito filosofico, s6^7£same 
e oonfataiiona di queste obbieaioni, iò, ^étg» «Gonvien 
eoltivaie le Ietterò e 'le belio arti neil' intercise della 
TÌrUa 0 della focietà , p. igi. 

CAPITOLO XV/' 

In qual modo ci siamo elevali alla sorgente del. 
belio essenziale y e coinè abbiamo appresa à di- 
stinguerlo dal semplice bello di abitudine o dt 
opinione ••••.••••«••••• • .p. ig5 

Con qual circospezione conviene considerare l'ori- 
gine del bello ^ p. 193 -Dei bello reale > p. 194- Ora? 
trovasi il bello | qnali sono i suoi caratteri; in che con- 
siste? fìspcsta a tali questioni , ii. e s<($ri - Del^i bella 
natura y .p. 196^' J)el gusto > p. 197 - Bel sentimento 
p. 198-II bello non è arbitrario , al pari éhe non lo k 
il vero , p. 199 - Della imitazione della bella -natura, p. 
ìB. • Onde derivano i prlncipii del gusto, p. soo - Le 
belle arti parlano ai sensi ed alla immaginazione , e 
seg, - Della verità nella imitazione, p. 2o5 - 1 letterati 
e gli artisti deono essere istruiti ^ ih, - Della sensibi* 
lità mal diretu \ p. ao6 - Del bello fondamcntais » P^ 
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a48 dell' uso e dell' abxi^o ì* 

aoj - Del belló ùnivcrsale , p.208 - Il buono non è ahrà 
cosa che it bello messo in azione , ih. - 11 gusto dipende 
dal clima y da' costumi > dalla religione^ ec. , p. 209 - 
Kegule del baou gusio ne' varii generi di opere, iò. e 
seg, " Influenza della filosofìa sulle felici io novazioni nel* 
la musica ^ p. 214 - Cagioni della lentezza de' nostri pro« 
gressi in quest' arte, p. 2l5 e seg. - Del bello di abitu- 
dine o di convenzione, p. ai8- Gusto particolare delle 
donne verso tutto ciò che lusinga lo spirito e commove 
il cuore, p. 220- Cause, le quali influiscono sul gusto* 

de' particolari , ib, - Gusto generale , p. 222. * 

• 

]^OTB r .«^ p. 222 



FI£<12 DELLA TAVOLA DELLE MATERIE. 
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• ' p. 89 ipoteà.. . fe^* sintesi. 

* ^ i .180 ampUcato .«.. ampliato. 
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